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La Tra.ii80oean-Buroj»press ha fotogra¬ 
fato in etolvalva per 

uno dei p’ù tragici drammi dcHa storia 
d< questa guerra, provocata ed alimen¬ 
tato — anche per vii aerea — dai 
piulo-sovietici. 

Indicibili sono siate le privaaioni c 
copioso il sangue che la popolasione di 
Varsavia ha dovuto patire c versare, so¬ 
prattutto quelVe del sobborghi di Mo- 
k:tov, di ZolibOTs e del centro della 
rlttà per colpa degli insorti, eccitati e 
foraggiati da Londra e da Mesca, 

Dopo la sconfitta totale dei provoca¬ 
tori di iutii e. di disgraeie senso Tiome. 
pur tra macerie e rovine delle case e 
lagrime dei sopmijvissuti. la lifo era 
botte nuovamente il suo ritmo indi¬ 
struttibile. 

Le nostre, foto documentano i vari 
momenti della immane tragedia. 


IN ALTO; nelle strade di Varsavia du¬ 
rante la liquidazione degli assoldati dal 
nemico, le valorose truppe del Reich 
rastrellano vie e case: cadaveri e di¬ 
struzione dominano la tragica scena. 

IN BASSO: Donne e uomini, sema più 
un tetto, miracolosamente ueciti illesi 
dalle anguste oontine dei rioni meno 
colpiti, dopo giorni e giorni di priva¬ 
zioni inenarrabili, si muovono inebe¬ 
titi nelle vie distrutte. Le Suore, ap¬ 
provvigionate dai germanici, recano a 
queste disgraziate vittime dominate 
ancoro dalla paura e dalla sofferenza, 
con Za parota deJZo fede, il conforto di 
alimenti e beiande ristoratrici. 


IN ULTIMA PAGINA DI COPERTINA; 
litri moRMill del drude dramma polieeo. 


Chi scrive ha vissuto all’estera per vent'anni. Per 
vent’annì ha girato il mondo col fardello ddle sue 
nostalgie, prima fra tutte quella per la dolce Italia 
da cui si era staccato neU'adoIescenja, seguendo il 
filo del suo destino teso lungo tre continenti; e 
non poteva dirsi un peso lieve da portare, soprat¬ 
tutto In certi momenti, in certi paesi e fra certe 
genti dure maligni ostili allo straniero, chiunque 
esso fosse e provenisse donde provenisse. 

Prendeva alla gola, talvolta, questo « male di terra natia » che i 
sedentari ritengono un'invenzione romantico-letteraria, e invece è il 
più disperato fra quanti dolori possano tormentare un uomo: Unto 
da togliere ogni sapore al suo vivere, da svalutare ai suoi occhi ogni 
cMquisti ragglunU, da non fargli amare null'altro all’infuori dell'idea 
di tornare a casa sua. Coglieva, all'Improvviso, dall'agguato di un 
tramonto, di un lembo di paesaggio, di un viso di donna simili a un 
vise di donna, a un lembo di paesaggio, a un tramonto italiani. Ti 
oscurava l'anima e ti faceva sentire più povero e più infelice del men¬ 
dicante storpio che trema di freddo all'angolo di una strada; ti obbli¬ 
gava a rifugiarti là dove fossi più solo, c a startene cosi, come un 
cane frustato, finché la crisi non fosse finita, chiedendo e richiedendo 

I te stesso perchè diavolo ti fosse saluto in mente di andartene in 
^i'O, e che ti .importassero danaro, gloria, avventure, piaceri e tutto 
quanto ti potessi procurare, se ti mancava questo bene fondamcnUle: 
nulla. 

La Patria non è un'astrazione, come sostengono Unti sciagurati di 
■'Altra comune conoscen». Ma che sia una realtà concreta e Indi¬ 
spensabile al nostro equilibrio sentimentale lo si Impara a- perfezione 
soiUnto se si è obbligati a viverne lontani, adattandosi alia condi- 
zlone di ospiti, più o meno graditi In paesi altrui. E allora si capisce 
■'hcbe un'altra cosa: e cioè che le nostre fortune, la nostra dignità. 

II nostro prestigio personale non si possono separare da quelli della 
nostra Patria. Noi siamo legati da un'insopprimibile cordone ombeli- 
tele alla terra in cui nascemmo. Se essa sale alta nella considerazione 
delle genti straniere, un riflesso della sua luce riverbera su di noi: 
d* Ksa ispira disprezzo e scherno, il disprezzo e lo scherno ricadono 

^ ciascuno ne avrà la sua parte, maggiore o minore, e ne 
wnrirà senza rimedio, anche se per orgoglio o per puntiglio non vorrà 
«Anfessarlo nemmeno t se stesso. 




A Varsavia 
tomba d’insorll 


Milioni di italiani sparsi per II mondo potrebbero 
confermare quesu verità semplice e trasparente come 
una goccia d'acqua. Qui ve n'è uno. E vi dice che 
durante vent'anni la sua nostalgia d'iulia trovò le¬ 
nimento solo nel rispetto che l'Italia incuteva e che 
a ogni singolo iUliano dava un po' più di forza e un 
po' più di sicurezza nella sua lotu quotidiana, spesso 
cosi aspra da superare qualsiasi Immaginazione. 

Fu nello splendente ventennio della < tirannide • fa¬ 
scista. Guardando da lonuno al nostro Paese, prova¬ 
vamo un meraviglioso senso di ebbrezza: che superbo 
era lo spettacolo e entusiasmante il ritmo della marcia 
ascensionale della nazione, avviata con bersaglieresca 
baldanza alle vette della potenza. Nè eravamo sol¬ 
tanto noi italiani ad accorgercene. Tutto, intorno a 
noi, sottolineava il miracolo deH'ingigantirsi 'di un Paese 
galvanizzato da un Uomo e da una Idea. Bastava sfo¬ 
gliare le gazzette straniere, bastava ascoltare f di¬ 
scorsi deM'uomo dèlia strada di Madrid o Nuova York, 
di Parigi o di Rio de Janeiro. Perfino da un negro 
dell'Amazonas, in una piantagione di gomma, udii 
esclamare, una volta: «Se avessimo anche qui un 
Mussolini; e magari ne avessimo uno per ogtti Stato 
del Brasile ». 

Eppure in Italia vi fu un 25 luglio. Peggio ancora, 
un 8 settembre. Noi italiani vissuti all’estero non ca¬ 
piremo mai nè l'uno nè l’altro. La nostra ragione e il 


nostro sentimento non troveranno ma! la minima at¬ 
tenuante per quanto venne perpetrato in queste due 
date infami e per gli uomini che ad esse legarono II 
proprio nome, disonorandolo per l'eternità. 

Contro costoro non ci sembra più itemmeno 11 caso 
di inveire. Pigmei, vermi. Nessuno, al di là delle fron¬ 
tiere d'Italia, dirà mai: «Se avessimo anche noi un 
Savoia, un Badoglio, uno Sforza, un Bonomi»; chè 
nessuno potrebbe essere così stojto da augurare al 
proprio Paese che cada nelle mani di simili sprege¬ 
voli rinunciatari, il cui massimo ideale consiste nel- 
l'uscire 'galla guerra con una Patria Urritorialmente 
immiserita, priva di forza, di prestigio, di aspirazioni 
di grandezza, abitata da un popolo umile e rassegnato 
alla sua sorte di paria. E 'del resto essi non rappre¬ 
sentano se non un male transitorio, portato insieme 
alla sifilide e alla fame dell'orda multicolore introdotta 
in Italia dal tradimento. 

Oggi il male infuria, centinaia di migliaia di fratelli 
nostri ne dolorano. Ma fra non molto tutto cambierà. 
Le armi repubblicane e quelle della Germania sapranno 
ricacciare nei sepolcri gli ignobili fantasmi che ne 
uscirono all'Indomani della capitotaziMiC, e cancelle¬ 
ranno per sempre anche il ricordo della farsa turpe 
che attualmente si rappresenta nello scenario triste 
dell'Italia invasa. « Rult bora». 
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n, CAni>i:«ALii: di pibknze 

I giornali americani, sempre pre- 
murasi, ci informano che il cordimiJe 
«rciiescono di Firenze, ha pronun¬ 
cialo uA forbito diicorso, nel quale 
ha inneggialo ai « liberatori », chia- 
mandoli, niente di meno, che « pala¬ 
dini della libertà e del crialianesi- 
mo ». Lasciamo andare paladini della 
libertà, sotto la cui pretesa bandiera 
si sono commessi tanti delitti. Del 
resto, quelh^^ di venire a liberare gli 
Italiani è stata sempre una mania 
di tutti gli stranieri in generale e 
dei barbari in particolare. L’ultima 
liberazione è stata quella dei fran¬ 
cesi che, in nome degli Jmmortaìi 
princìpi della rivoluzione, ci porta¬ 
rono pia lutto, capo^vori darle com¬ 
presi, donde un esempio che i libe¬ 
ratori attuali cercano, con evidente 
successo, di imitare e superare. Ma 
chiamare cat-alieri della cristianità t 
cafri, ì negri, i marocchini, gli asma- 
miti, gli indiaaì, i mori, oi sembra 
un po' esageratol Va òene che la ca¬ 
rità cristiana dovrebbe affralfdlare le 
genti di tutte le 2wigue e di tulle le 
razze! Ma il signor Car<2tRa2e Ar¬ 
civescovo di Firenze dovrebbe prima 
di tutto pensare al suo gregge ita¬ 
liano, e in questo caso assisterlo e 
ronfortarlo contro la spietati oppres¬ 
sione dei liberatori che egli bene¬ 
dice,—. 

quRL BRirvn RARn,i.i 

Le notizie che ci giungono dalle 
terre invase ci provano Festensione 
del tradimento nella clagse cosiddetta 
intellettuale. I giornalisti e gli scrit¬ 
tori che più hanno ottenuto dal Fa¬ 
scismo, sono quelli che per pnmi 
hanno voltato gabbana e sputala nel 
piatto dove avevano lautamente man- 
piato. G. V. Rossi, Leonida Repaci, 
Bruno Boriili sona tra i primi tra¬ 
ditori. (A proposito, perchè le libre¬ 
rie i(dÌMRe continuano a vendere le 
opere di questi figuri nel territorio 
della Repubblica Socioie Italiana?). 
Di molti di questi predetti signori 
non ci stupisce il voltafaccia, è jfente 
che non ha mai inteso la dignità dello 
scrittore e sempre ha avuta (ii'mira 
esciusii'nmen/e il proprio guadagno, 
ed il proprio vantaggio personale. 
Bruno BariUi, per esempio, è stato 
il campione degli scrocconi e dei po- 
rassìli del regime. Piàngeva miseria 
r hnltpva cassa a tutti i Ministeri, a 


' Sifudi e scene di vHa coloniale del plètore Romano Dazzi 


tutti i giornali, agli enti di qualsiasi 
genere. JVe rtcevet>a Imtie socremio- 
ni, che sperperava con facililà, tanta 
il denaro non gli costava nullo. Ha 
truffato la buona fede di direttore di 
giormile, àicassando anticipi per ser¬ 
vizi e viaggi mai compiuti, ha ven¬ 
duto come nuovi articoli già pubbli¬ 
cali unni prima. Questo maestro di 
musica fischiala, dalTaria melensa e 
dalla faccia scimmiesca, era una delie 
creature più dilette di Tempo, dove 
Mondadori, che riceveva dal regime. 
Fascista milioni a titolo di premio 
per la sua «inleKigenle propaganda», 
ai'eva orgarùzzaio un vero e proprio 
allemmento di traditori in erba, da 
Indro Montanelli a Barilii, da Cor¬ 
rado Alvaro a tanti altri, di cui un 
giorno ci ricorderemo— 

..Mitui . 


- ie&hiaJU. 


Jjfi, 3,a^Ca^('a 


Forze fresche, modernamente armate, vengono fatte affluire attraverso un 
traghetto sul Danubio per eseere impegnate nella lotta contro le orde 
sovietiche 

- (Foto Transoccan-Europapress d» nostra esclusività) 


Colpi 

ò*ohiettivo 

Oggi la vita è un « nulla >: Todio 
fraterno spinge al delitto piò eopo 
e tremendo. Sangue d'una stessa ma* 
dre scorre e si nnisce, su strade mi¬ 
nacciate e iconvolte: per le ferite 
fraterne Todio s'ingigamtece e scmi* 
fina. 

Perchè tanto soffrire, tanto dolore 
inntile, qnaiido bello sarebbe egnal 
sangne offrire alla Patria ferita, af¬ 
finchè possa risorgere? 

• 

Suonano le ore aH’orologio della vi¬ 
cina torre. Il veccbw bron»> non sa 
che col suo saono mi dona una gioia 
profonda e improvvisa: mi dice che 
il tempo, inesorabile, continua la stia 
marcia. Questo mi M la eeriezsa che 
dopo il tremendo conflitto che oggi 
sconvolge e disiangna l’nmanità. Io 
stesso bronzo scgaherà a segnare le 
ore; ovvero, come prima, rnmaniti 
continnerè a soffrire e a gioire, rosi 
come sempre, guarita dalle ferite di 
oggi così come gnarì da qnelle di ieri. 

ITllime loci del giorno. Ancora ana 
volta torna la notte a placare la no¬ 
stra ansia febbrile. 

Allora, domani, vedremo» 

Domani, come ieri, le ore trascor¬ 


reranno con egnal ritmo d’oggi e a 

Domani ve^emo» 

E il tempo, assolnto padrone, se¬ 
gna sol libro della nostra esistenza 
qneel'ansia che non ci dà tregua, op¬ 
primente come un’ossessione. 

Poi, nn giorno non molto lontano, 
sapremo rinntilità della nostra af¬ 
fannosa corsa al « domani » che non 
fn altro, nella nostra monotona vita, 
che nn pazaeseo desiderio dì i nno- 
vo », aasolntamente ineaislenle in 
questo vecchio mondo bizzarro. 

TUlifO GIANNETTI 


aH'ascolto 


• Dna buona notizia per voi — an¬ 
nuncia radio Londra agli Italiani del¬ 
le terre invase —: d'ora in poi dal- 
l'America potranno essere inviati In 
Italia del paochi regalo». 

« Istru^oni dettagliate relative a 
questi Invìi, vale a dire il numero dei 
pacchi.ebe ciascuno sarà in grado di 
Inviare, e quelle relative ai peso ver¬ 
ranno rese note guanto prima. 

« Oggi è stato detto cbe la que¬ 
stione è in via di solusione >. 

“Di fronte a una situazione coinè 
quella attuai^ — commenta la rsdio 
nemica — Tallito che potrà giungere 
attraverso 1 pacchi poetali non sarà 


sUtDcienie, ma costituisce sempre un 
aiuto e vi giungerà direttamente ». 

1 parenti degli americani possono 
dunque S(perare in qualche scatola di 
salmcme e negli abiti smessi sempre- 
chè « 2a questione, i» via di soluzio¬ 
ne a, venga risolta. 

Questi sono gli aiuti che gli ame¬ 
ricani promettono alle popolatili af¬ 
famate. 

■ 

Da qualche settimana il signor 
Roosevelt include nella sua dichia¬ 
razione e ne! suoi discorsi frasi di 
particolare amore per l’Italia e gU 
italiani e promette aiuti. 

Come mal questo Improvviso amo¬ 
re per U nostro I^eee? 

Bisogna essere ciechi per non ve¬ 
dere che si tratta esclusivamente di 
manovra elettorale. 

Gli italiani naturalizzali americani 
e i loro discendenti sono parecchi 
milioni. Doco perchè, alla vigilia del¬ 
le eie^cmi, il Presidente promette 
aiuti ai parenti del suol elettori. 


Bere fa Mario Verdi ha voluto com¬ 
memorare un anniversario. 

• Non si tratta di un anniversario 
di una battaglia campale — egli ha 
detto — nè di im’alleanza politica, 
ma si tratta di im olfo anniversario •. 

Sapete qual era i’s-ito anniversa¬ 
rio? Niente po’ po' di meno che il 
primo annuale <tei commenti radio¬ 
fonici di Mario VerdiI 
Buffóne! 

ENZO MOR. 
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Tiadia 

•V 

E forse 1! tabacco catturalo all'ingleoe che 
fumo, che fumo nella pipa rustica, o la 
tepida tranquillità della buca scavata nella 
sabbia, o 11 vento che .soffia senza tregua 
nella notte lunare, che mi hanno adagiato ranimo 
nei ricordi? 

Oh! vecchi ridenti sogni! Oh! toccanti speranze 
dei tramonti di maggio! 

Oggi, invece, ecco la nebbia grigia, ecco il 
vento, ecco la voce della guerra. 

Forse tu vuoi lanciare qui la tua anima come 
il cieco la tende quando sente parlare del sole o 
deliorohestrale sinfonia dei colori. 

Ebbene, ascolta! Ho posso narrare perchè non 
parlerò di me, ma dei combattenti, dei combat¬ 
tenti veri che tacciono sempre perchè la voce del 
cannone copre la loro. 

Ascolta! n vento si lamenta neirinhnito deserto 
piatto e arido. Ascoltai Oemiti dell'al di là? No! 
E’ il ghigno del primo ghlbli che avvolge carni e 
cervelli la quest'ora di sosta nella bianca Birte. E' 


D'un tratto i combattenti si fermano al bivio 
per E1 Magrum. Il nemico è vicinissimo. Le avan¬ 
guardie in motocicletta e due mangiacarro spin¬ 
tisi avanti, sono già nella mischia di sangue. E’oco 
dopo, il segnale dell'attacco. In ordine sparso, la 
colonna avanza. Gli aerei gli sono sopra, sgan¬ 
ciano. mitravano e si perdono nel cielo. La colon¬ 
na avanza sempre. Gli aerei ritornano a bassa 
quota: sono tre. Due riguadagnano il cielo; il 
terzo precipita sulla sabbia stroncato, 

La colonna^ avanza, avanza... Le macchine, gran¬ 
di sbuffanti traballanti, portano bersaglieri ed ar¬ 
tiglieri nella corsa. 


di guewa 
di UM, laudata Sfieùa^e 


gusto più onesto! La scat<rfeitta di carne Italiana 
non è stata rubata a nessuno; è stata guadagnata 
con molto sudore della fronte. 

Tutta quella roba sa di marcio: è roba inglese. 
❖ 

Il Gebel è nuovamente Italiano. 

Il mattino ricomincia la corsa. Lunghe teorie di 
notti insonni e di giorni agitatissimi: è la setti¬ 
mana Santa. 

Oh notte del Venerdì Santo trascorsa sulla Li¬ 
toranea in allegra galoppata, mentre la mari-.-.a 
di sua maestà britannica invia i suoi rumorosi sa¬ 
luti, e gli-aerei squarciano il terreno rosso di 
sangue! 

(> Autiere, benedetto flglioio, non guardare 11 cie¬ 
lo! Guarda la stradai 

Sera di Sabato Sapto nel deserto: affannosa 
incerta marcia nel ghibll scatenato da un de¬ 
mone asceso dali'infeino. 

Qualcuno ha visto dinanzi con gli occhi stan- 


CU WSI COL VISO m SABBIA 


n ghlbli rosso — incendio ventoso arida inonda- 
z one di sabbia t.ng^te la pelle di porpureo — 
che cadenza: «Ecco l'Africa dove si combatte!". 

E i combattenti ridono al tempestoso demone 
della Libia desoOata. Ma la strada — nastro nero 
che svergogna il deserto — è inondata dal mare 
arido di sabbia e la macch'ma — la vita — af¬ 
fonda. 

'• Ecco la guerra! " — ripete il ghlbli agoniz¬ 
zante - - ed i «mbattentl ridono ridono sempre. 
Ma il vento sinistro si porta con sè le risate per 
seppellirle nel sud. 

sirte — piccola bianca deserta — scompare al¬ 
l'orizzonte. I grandi cerchi di sabbia nel cielo la 
inondano. 

Dlmm.! Esistono ancora case con porte ^ fine¬ 
stre? Dimmi! Esistono ancora prati e alberi, fiumi 
e ruscelli? Che i sogni dei combattenti sono ru¬ 
giadose speranze mormoranti foglie e fiori, fiumi 
p montagne. 

Intanto il vento aumenta e la violenza scate¬ 
nata non trova ostacolo. 1 soldati di vedetta par¬ 
lano a bassa voce. 

Una dice: " Agedabia! ». 

Agedab.a è il trampolino dal quale i combat- 
lentl spiccano 11 salto per 11 tuffo nel gran mare 
di sabbia. Tee giorni di corsa sulla pista che aveva 
conosciute soltaato l'indolente passo del cammelli; 
tK giorni di fantastica galoppata. L'orizzonte è 
tutt'intomo ad essi: ed essi sempre lo raggiun¬ 
gono. Il terreno muta colore e forma come 11 mare 
che si solleva si placa e cangia , nelle arabescate 
sfumature veidl-azzurre. Che 11 deserto è un mare, 
un mare terribile dove chi si ferma è perduto. 

Le piume dei bersaglieri sono le ali della co¬ 
lonna, ali che gareggiano d'impeto con quelle di 
un'altra schiera che trascina gli arroganti can¬ 
noncini mangiacarro. 

sera la colonna soata. Aillora il silenzio grava 
sovrano su tutto: silenzio impenetrabile del de¬ 
serte silenzio senza fine. 

E, nel silenzio fasciato dal biancore di una pal¬ 
lida luna, gli uomini di vedetta guardano avanti 
e tendono rorecchlo sospettoso. 

All'alba ancora qualche stella occhieggia. E il 
terzo giorno, quando la oolonna sussulta su uno 
sconvolto terreno sassoso, un ricognitore si ab- 
b«sa a gettare un messaggio. 

Pochi istanti dopo ecco l’ordine; «Avanti! 
Avanti chi può! ». 

O 

E 1 combattenti vanno moo-ntro aU'orlzzonte: 
avanti senza requie, avanti senza respiro. Qual¬ 
che macchina resta Indietro; qualcuno urla; n Ri¬ 
morchio! Rimorchlol « ma i validi non si dànno 
per intesi: continuano la corsa affannosa senza 
ciuaral di quelli che restano indietro. Qualcuno 
apre i® braccia, schiude le labbra, ma il'* vento 
beve gesti e parole. Egli diventa sempre più pic¬ 
colo nel gran deserto, solo. 

Avanti c’è il nemico che tenta sfuggire alla 
battaglia. 

“Avanti! Avanti, ragazzi!». 

Avanti c’è un’altra colonna ohe lotta aH’arma 
bianca. Occorre far presto. 


• 

Nella seduta del 3 ottobre corrente, 
il laburista Barscow ha chiesto ai Co¬ 
muni se il Governo era sempre del 
parere di privare l’Italia delle colonie. 
Eden ha risposto testualmente: 

"yCc3, sìk /,, (si, signore). 
Così Albione intenderebbe bandire — 
complici Sforza, Bonomi, Togliatti 
— la bandiera d'Italia dall'Africa ove, 
a prezzo di tanto sangue, di tanti sa¬ 
crifìci e di eroismi senza limici, il po¬ 
polo italiano aveva creato superbe opere 
di civiltà e di progresso che tanto 
fastidio sembrano aver dato ai pasciuti 
magnati del Tamigi 

• 

Scende ansara la notte e la colonna si arresta, 
Dinanzi c’è E! Mechili, zeppo d'inglesi. 

I combattenti sanno che là, nel forte, cl sono 
tutti i compagni d’arme prigionieri. 

Tutti? Tutti no! 

Ma la mattina cantano le armi Italiane; la co¬ 
lonna si lancia su E1 Mechili, Ubera i nostri, cat¬ 
tura molti prigionieri. 

Rìde, ora, un bersagliere per aver disarmato un 
capitino Inglese che la sera avanti lo Interrogava 
sardonicamente, Ride l'Italiano e l'inglese ha per¬ 
duto tutta la sua ironia. 

Quanti inglesi, le mani alte in segno di resa? 
Quanti australiani? 

Gli Inglesi sono ossequiosi e docUi; 1 mercenari 
hanno dlp'nto sui volto, maligno e primitivo, una 
stupida brutalità. 

Un Italiano passa accanto alla colonna nello 
stesso momento in cui un aereo inglese sgancia 
poco lontano. Alzano le mani in alto gli inglesi; 
urlano come dannati. 

L’Italiano ride guardando rimmensa distesa dei 
motori catturati; ride aprendo casse d'acqua mi¬ 
nerale e scatole dallo strano contenuto; ride get¬ 
tando lontano la racchetta per il tennis trovata 
in un bagaglio abbandonato. 

Ora gritaliani mangiano bevono, dormono fi- 
habnente. 

L’^ercito del popolo dal o'mque pasti ha do¬ 
vuto abbandonare le dolci marmellate, le tenere 
gallettlne, il profumato ca.Bè, il biondo tè. 1 li¬ 
quori, il miele, gli estratti di carne in scatola, le 
salse piccanti e dolciastre. 

n soldato proletario mangia beve ride con un 
lampo negli occhi; ma, poi, torce la bocca; d 
gusto della scatoletta Italiana è più saporito; è un 


chi un’ombra e crede ad una macchina che lo 
precede. Ma è rimasto solo, invece. Porse, a cinque 
a dieci metri, ci sono i compagni, ma lui va, va 
dietro le ombre gialle grigie rosse. Va, chissà dove, 
chissà quanto lontano! E non ritorna più. perchè 
nel deserto la benzina finisce e d'acqua anche. 

Domenica di Pasqua dinanzi a Tohruch: or¬ 
chestra di booche da fuoco di ogni calibro, ron¬ 
zìi di motori nel cielo, schianti sulla terra. Poi 
Bardia vestita solo del suo martirologio; poi il 
confine e Caputo lacerata e Sollum civettuola. 
La colonna sosta, sosta con i suoi morti m testa. 

Li vedi 1 nostri morti che vegliano accanto alle 
vedette, al cannoncini mangiacarro, nel sUaatìo 
nero della notte umida? 

Come agita le penne il vento della sconfinata 
Marmarica ! 

La colonna sosta, ma non riposa: essa è di fronte 
al nemico, sempre. L'alba l'ha colta ancora in¬ 
sonne. 

Un soldato esce dalla buca, ma il vento freddo 
Io ricaccia dentro. 

La desolata piana è livida dal freddo: ieri caldo 
Intenso, oggi un freddo che agghiaicela la carne. 

Passano le oi'e silenziose, rotte soltanto da qual¬ 
che colpo di fucile. Il sole sale alto. I pensieri 
si- sviluppano lenti gravi confusi. 

Seduto sulla sabbia un soldato appogg. a le 
spalle sui sacchetti a terra della postazione e 
guarda la gran piana gialla. Medita? Gli altri 
lavorano a scavare buche, semplici quasi festosi. 

Sai, in guerra gU uomini ritornano alle origini. 
I loro sentimenti si addolciscono, la vera perso¬ 
nalità si schiude nuda e senza veli; le ipocrisie 
non sono più. I vivi e 1 morti tornano da dove 
sonp venuti: tornano alla terra. 

I vivi si scavano la buca, i morti vi dormono 
dentro. 

Tuona il cannone da qualche parte; un aereo 
ronza sulla testa; porta la morte sotto la carlinga. 
Nuvolette nere e bianche gli danzano attorno, 
ma non cade. Tanti uomini, sotto, sperano che le 
ali gli si spesino di schianto, che l’uomo lassù 
muoia. Nulla: il ronzio si perde lontano. Fra poco 
un nuovo ronzio; qualche schianto, forse. 

Quando verrà ripresa fa corsa in avanti? 

EUGENIO LIBANI 



Quando il veleno del tradimento non nveva 
anfora raggitmto le sabbie ardenti: carro 
armato «Churchill» catturato sul Cebel 
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In Africa 
ritorneremo ! 



H a fu testimone del primo 
sbarco di Mussolini in 
Libia non può dimentica¬ 
re la scena maestosa che 
presentava'la piazza del castello 
di Tripoli. 

Sotto le palme del lungo mare, 
sotto il cielo di un azziuro cupo, 
per tutta la notte gli arabi ave¬ 
vano cantato le loro nenie lenti, 
accompagnandosi siigli strumenti 
aspri, sui tamburi esasperanti. Le 
zavie erano venute dalle oasi più 
lontane. L'impazienza e l'attesa 
del grande avvenimento facevano 
uscire dal suo abituale torpore la 
folla orientale. I vecchi cantasto¬ 
rie già tessevano la leggenda del 
grande capo venuto da Roma. 
E all’alba, mentre le batterie 
delle navi e quelle dei forti riem¬ 
pivano di salve l’assolato matti¬ 
no, la folla si mostrò in tutto il 
suo splendore coreografico. Giub¬ 
betti ricamati e baracani, uni¬ 
formi vistose e candide iute di 
àscari, bandiere verdi del profeta 
e magre figure di mefiaristi, dal 
volto velato e misterioso. Dietro 
i cordoni della truppa s'agitava, 
urlava, focosa e pittoresca, la 
folla indigena. In un canto 1 co¬ 
loni italiani, i primi, i pionieri 
audaci che molte volte avevano 
difeso, coll’arme in pugno, 11 ma¬ 
gro campicello strappato airinva- 
sione della sabbia. E quando Mus¬ 
solini apparve, a cavallo, un urlo 
.solo sconvolse la piazza e sover¬ 
chiò Io strepito delle armi: 

— Mussolini! Mus-f-din! 

Gli arabi già avemmo arab z- 
zeto il nome del capo. 

• Questo fu il primo incontro di 
Mussolini con l'Africa. Da anni 
ne aveva intuita l’importanza nel¬ 
la vita di una nazione stretta 


nella ^ua terra e oon troppa nu¬ 
merosa prole. Egli volle che l'Ita¬ 
lia avesse la sua Africa, e per la 
sua volontà, quasi esclusivamen¬ 
te, fu creato ITmpero Italiano. 
11 signor Eden, alla Camera dei 
Comuni, ha creduto di liquidarlo, 
quest’impero che ci è costato tan¬ 
to sangue, tanta fatica, con un 
solo monosillabo. 

Un deputato gli ha chiesto: 

— E’ vero che non ridarete più 
le colonie all’Italia? 

— Yes, sir... 

Ed è stato tutto! Cosi, Anto¬ 
nino si è illuso di poter cancel¬ 


li sobrio Tilmòtraie fetato, 

H pdico HMr ki Rwe pasti 
ette si moiia cm t'acqu Pila, 
imineinire boi lesti e bei belasti 
saoi a vermigli, cigelb e e’iodegna 
ì luto stempi. e torce gii occhi cuti ! 

D’UOiSNZM 


lare sino il ricordo degli italiani 
in Africa. 

E più tardi, ad una interroga¬ 
zione di un laburista, un altro mi¬ 
nistro ha risposto: 

— Non so quale sarà la sorte 
della colonia Eritrea e della So¬ 
malia. Certo non saremo cosi 
scTocchi da lasciare gli italiani 
sulle vie del mar Rosso, cosi vi¬ 
tali per il nostro Impero. 

Ma credono veramente gli in- 
iglesi di poter facilmente cancel-* 
lare dal cuore degli italiani l’a- 
more dell’Africa, e dall'Africa le 


impronte datele dagli italiani? 
Lasciamo stare il ricordo di Ro¬ 
ma. Se ne è abusato anche trop¬ 
po! Ma Topera di colonizzazione 
d^li italiani di Musscdini, dalla 
Libia alla Cirenaica, dalla costa 
del Mar Rosso all’sltipiano, dalle 
province più fertili dellltaipero 
ad Addis-Abeba, resta come una 
prova palese della capacità co¬ 
struttiva della nostra gente, e gli 
stessi nemici debbono riconoscer¬ 
lo. e forse la loro ammiraziQne, 
che non veglione confessare, 11 in¬ 
cita, 11 spinge alla distruzione bru¬ 
ta di quanto ricorda l’Italia. Ma 
non potranno distruggere tutto! 
Quanto noi abbiamo costruito, e 
talora creato, resterà i^fr sempre, 
come resterà per sempre nel cuo¬ 
re di quanti hanno calcato la 
terra africana quel male di no¬ 
stalgia che nessuno può guarire. 
Per questo in Africa noi tornere¬ 
mo. E quel giorno apparirà evi¬ 
dente come la monosillabica fra¬ 
se del signor Eden non è stata 
che una malignità degna dello 
spirito britannico. Parecchi anni 
fa. al massimo della potenza, la 
Francia s'opponeva alla volontà 
italiana di liberare Roma. L'im¬ 
peratore Napoleone HI, allora ar¬ 
bitro del destini d’Eur<Hia, insul¬ 
tava l’Italia con un altro mene- 
sillabo; 

— Mai! 

Quel monosillabo non portò 
fortuna a Napoleone, che fu ver¬ 
gognosamente battuto, perdette 
il trono. II monosillabo di Eden, 
neppure gli porterà fortuna. Per¬ 
chè, In Africa, non ostante tutto, 
non ostante tutti, ci ritorneremo, 
GUSTAVO I»AGU\ 



Segni indelebili della cultura italiana in Africa 


càieM dei villaggi creali dal Fascismo, tutta in Africa documenta Fopera di alto apporlo culturale recato dalle genti di Roma 
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Uadia - 

A nthony Eden non sarebl>e 
oggi Ministro degli Esteri 
britannico ed uno dei 
« grandi dieci n delia sce¬ 
na politica intemazionale 
se non fosse uomo di " mediocre ta¬ 
lento e di scarsa iniziativa perso¬ 
nale". t^rse egli sarebbe ancora 
un oscuro procuratore in qualche 
ditta delia City e di lui non si sa¬ 
rebbe occupata l'opinione pubblica 
mondiale se — per una di quelle 
fatalità che, come dice Emerson, 
decidono della vita di un uomo — 
il Primo Ministro Stàniey Baldwin 
non avesse ricevuta un giorno ' una 
strana visita a Downing Street. 
La visita — improvvisa ed inattesa 
— era quella di due importantis¬ 
simi dirigenti del Partito Conser¬ 
vatore 1 quali avevano una segre¬ 
ta missione da compiere. D Par¬ 
tito aveva constatato con appren¬ 
sione che nei suol ranghi andava 
scarseggiando il numero del giovani 
capaci di assumere un giorno fun¬ 
zioni di fiducia e mancava sopfat- 
tutCo chi potesse, in un certo modo, 
venir alienato per divenire — pre¬ 
sto 0 tardi — 11 fedele e sicuro por¬ 
tavoce delle forze conservatirlci nelle 
lotte politiche che si prearmuncla- 
vano dopo la scalata del laburisti al 
potere ed il quasi letargo dei libe- 
iBli. ■ L’uomo di cui abbiamo bi¬ 
sogno • — aveva detto uno dei vi¬ 
sitatori — a non dev’esser troppo in¬ 
telligente: ci basta qualcuno di me¬ 
diocre talento e di scarsa iniziativa 
personale, un buon esecutore che 
sappia eseguire gii ordini ed offra 
soprattutto garanzia di assoluta fe¬ 
deltà c. 

Batdwin chiese qualche giorno per 
riflettere e poi fece un nome. Alla 
City, negli ufflci della « Baldwin Li¬ 
mited Il — la più gran fabbrica 
inglese di caldaie e tubi per locomo¬ 
tive — era giunto da poco un gio¬ 
vane, certo Anthony Eden, che u- 
sdva da Oicford ed era molto otn 
raccomandato dal genero, uno del 
principali azionisti dell'autorevole 
Yorkshire Post, organo dei ianieri 
e dei grandi industriali del Nord. 
Quel giovane non brillava cerA per 
eccesso di materia grigia nel cer¬ 
vello: ad Eton lo svevan battez¬ 
zato Il fat-head II. («lesta lardata"): 
a Oxford se l’era appena appena ca¬ 
vata agli esami, ma veniva da buona 
vecchia famiglia ed alla City s'era 
rivelato come un impiegato riserva¬ 
to, puntuale e soprattutto discipli¬ 
nato. Sempre impeccabilmente vesti¬ 
to, sempre perfettamente rasato e 
tnanicurato, di buona statura e do¬ 
tato di una certa eleganza naturaie 
che gli permetteva d'indossare con 
la stessa disinvoltura 11 frac o l’a¬ 
bito sportivo, sobrio nel gesto, di¬ 
screto parlatore con un tipiqp ac¬ 
cento OKonlàno — che è quello delle 
classi dirigenti, — Anthony Eden — 
che aveva anche fatto un po' di 
eiornallsmo con qualche nota poli¬ 
tica pubblicata nel giornale di suo 
genero — appariva senza dubbio la 
persona più adatta per incarnare la 
nuova « whlte hope » o « bianca spe¬ 
ranza » del Partito Conservatore 
tanto più poi che le sue condizioni 
finanziarie eran tutt’altro che flo¬ 
ride e che la carriera politica era 
sempre stata la sua maggiore am¬ 
bizione. La proposta di Baldwin fu 
quindi subito accettata e dalle cal- 



Eden 

fat-head 



daie delia « Baldwin Limited " Eden 
passò ad altri e ben più bollenti 
bollitol, quelli della politica, debut- 
tando con un'elezione trionfale epe 
gli spalancò le porte di Westmlnster 
e doveva farlo salire — qualche an¬ 
no più lardi — all'ambito seggio di 
Foreing Secretary o Ministro degli 
Esteri. 

Pochi uomini sono più Intensa¬ 
mente amati o (nù intensamente 
odiati di quest'uomo che, pur essen¬ 
do alla soglia della maturità, ha già 
un passato di veterano, e che pas¬ 
sato! NevlJle chamberlain, che non 
^ era mal troppo fidato di lui, lo' 
giudicò un uomo pericoloso e non 
esitò ad estrometterlo dal suo Ga¬ 
binetto quando si accorse ch.e la 
«bianca speranza» voleva correre un 
po’ troppo e pretendeva dargli lo 
sgambetto. Churchill Invece lo pro¬ 
tegge, ma In realtà lo dcunlna. Hali¬ 
fax ne parla come di una figura di 
terz’ordlne. 

Eden è certamente un grande op¬ 
portunista'ed un ambizioso. Parlan¬ 
domi im giorno non nascose la spe¬ 
ranza di raggiungere U seggio di 
Primo Ministro. Nel suo portafoglio 
conserva gelosamente l’oroscopo che 
ha scritto pei lui la furbissima Mon- 
tague — la chiaroveggente inglese 
che ha fra la sua cUentola perfino 

I Sovrani. « Le più alte vette vi sa¬ 
ranno accessibili » — ha profetiz¬ 
zato la nuova Madame di Tebe e 
Eden è sicuro che fra le « vette " 
vi sarà 11 seggio presidenziale. 

Egli non ha fretta: sa di essere 
ancor giovane e di potere attendere 

II momento opportuno. Churchill non 
è eterno e il Partito Conservatore 
può preferire a suo successore un 
• uomo di mediocre talento » anzi¬ 
ché un troppo astuto Samuel Hoare 
0 un coriaceo Halifax. Del resto che 
Eden sia un buon temporeggiàtore 
lo ha dimostrato 11 suo contegno 
quando — dopo, il fiasco delle san¬ 
zioni — seppe ritirarsi neU'ombra 
ed uscirne soltanto al momento op¬ 
portuno per completare la meteo¬ 
rica ascen^one. Se Eden non sof¬ 
frisse gravemente di fegato e se ciò 
non si ripercuotesse sulle sue deci¬ 
sioni egli avrebbe avuto a quest’ora 
anche maggior fortuna. Ma è in¬ 
vece proprio la malattia quella che 
gl'impedisee di conservare quel senso 
di misura e di larga veduta che ca¬ 
ratterizza un uomo di Stato vera¬ 
mente grande. 

Le «Eanzionl u contro ITtalla co¬ 
stituirono la prova più evidente del 
livore personale al quale Eden si ab- 
• bandona In certe ^tuazlonl. Per sod¬ 
disfare il suo odio contro Mussolini 
egli fece un fiasco politico che non 
sarà mai dimenticato. Se in quelle 
settimane di drammatica tensione 
Intemazionale non si giunse ad una 
guerra non fu certo per merito dì 
Eden : 11 vecchio Ammiraglio Slr 

Roger Keyes raccontava che Eden in 
quei giorni era saturo di elettricità e 
correva dal Porelgn OfSee aH’Am- 
mlragliato e da questo al « War Of¬ 
fice Il per cercare di convincere tutti 
coloro che avvicinava che la guerra 
era inevitabile e che bisognava " dare 
airitalia una lezione della quale si 
sarebbe ricordata per un pezzo ", Pu 
soltanto per un caso che l'Incidente 
che avrebbe • fatto sparare 1 can¬ 
noni da sè » fu evitato, ma Eden 
non si arrese: " oggi sono un vinto • 
— egli disse a qualche amico — ■ 


Il ma mi vendicherò ". E la vendetta 
non si fece troppo a lungo atten¬ 
dere. 

La sera In cui Chamberlain dS 
chiarò guerra alla Germania, quando 
tutta Londra si era chiusa In gm- 
maglie prevedendo le terribili soffe¬ 
renze cut sarebbe andata Incontro la 
nazione, in una saletta del i Perro- 
quet», a Leicester Square, una doz¬ 
zina di uomini e di donne celebra¬ 
va Tavvenlmento con sfrenata alle¬ 
gria accompagnando ogni bicchieie di 
Champagne con brindisi d'oocaslor?: 

« Bevo alla distruzione della Germ.<- 
ula II — gridò la bellissima Lady 
Diana, moglie di Duil Cooper che 
agognava per suo marito un posto 
nel Gabinetto: « Bevo alla fine del 
dittatori » — replicò Eden dimenti¬ 
cando che l’Italia in quel momento 
non era affatto ancora in guerra. In¬ 
sediato nuovamente al ■■ Porelgn Of¬ 
fice " la II bianca speranza " del con¬ 
servatori non tardò a divenire il 
collaboratore più assiduo di Chur¬ 
chill che finalmente vedeva realiz¬ 
zata la « sua II guerra, da tanti -nni 
desiderata ed attesa. Del resto la 
rete diplomatica per trascinare nel 
conflitto non soltanto le nazioni di 
cui li Governo inglese si era fatto 
« garante " ma anche gli Stati 
Uniti, era già tesa da un bel pezzo el 
a Eden non restava che manovrare 
con abilità, il che poteva fare facil¬ 
mente sotto la guida scaltra e dia¬ 
bolica del Primo Ministro. Al Fo- 
reign Office ha fatto Installare un 
palo di stanze private ove passa le 
nottate quando 11 lavoro si fa più 
pressante. 

Non conoscendo alcuna lingua 
estera deve servirsi di segretari per 
mezzo del quali riesce a tenersi al 
corrente di tutte ciò che si pubblica 
su di lui nel mondo intiero. La col¬ 
lezione del ritagli che lo riguardano 
occupa'due stanze del «Foreign Of¬ 
fice ». 

Come la maggior parte del guer¬ 
rafondai ad oltranza. Eden non ha 
mal preso parte attiva ad alcuna 
guerra; nel '14-18 fu al fronte sol¬ 
tanto per poche settimane. Rara¬ 
mente 1 suol salotti si aprono agli 
amici. Si dice ch’egli ^a piuttosto 
avaro, ma altri affermano che 1 suol 
guadagni sì limitano a quelli uffi¬ 
ciali, che non sono eccessivamente 
lauti. 

Eden non ama lo sport e tollera 
appena 11 golf: detesta la musica e 
ha ima spiccata antipatia per gli 
scultori ed 1 pittori che considera 
come gente oalosa. A differenza di 
moltissimi uomini politici inglesi ohe 
hanno un vivo senso di umorismo 
egli non ne ha affatto e s'incoUe- 
rlsoe per le caricature che gli de¬ 
dica la stampa mondiale. Un giorno 
un note caricaturista fu richiesto 
d'includere Eden in una collana di 
uomini politici Inglesi: l'artista pen¬ 
sò cavarsela disegnando un enorme 
fiasco con Teticbetta « sanzioni » e 
con la leggenda: «Qua dentro sta 
Eden ", ma il Ministro non apprez¬ 
zò lo scherzo e non ricevette mal 
più quel caricaturista. Infine Eden 
ha una marcata simpatia per la ra¬ 
dio, soprattutto perchè ne riconosce 
facilmente rinfluenza propagandi¬ 
stica : %li disse un giorno che la 
radio è la migliore alleata del can¬ 
noni e forse non ha torto. VI è in 
Italia qualcuno che potrebbe con¬ 
fermarlo. 


IL TIANDANTB 
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CIÒ CHE ALBIONE NON HA MA! FATTO 

STRADE CONSOLARI 


Dietro l’Esercito che avanzava 
neirimpero. lltalla fece subito 
avanzare le forze della civiltà, e 
le opere d’ogni genere si molti¬ 
plicarono con una rapidità e una 
imponenza che stupì il mondo. Le 
strade, in un territorio così este¬ 
so e in istato di semi-berbarie, 
costituivano il problema più ur¬ 
gente e di più vasta mole, la base 
sulla quale si doveva edificare il 
gigantesco edificio della cèstru- 
zione imperiale italiana. E in me¬ 
no dì tre anni div^’se migliaia di 
chilometri di strade stupende, 
massicciate e bitumate, solcarono 
in ogni senso rA.OJ. 

Superando difficoltà tremende 
per la natura del suolo, furono 
compiuti veri prodigi; da Mas- 
saua, per Asmara, gli autopullman 
portavano cosi il viaggiatore a 
Addis Abeba e a Gondar, mentre 
un'ottima trasversale metteva in 
comunicazione Gondar con Des- 
sié, e quindi con la capitale. La 
quale era poi unita a Lekemti da 
un lato e a Gimma dall'altro, e 


con %ue altre grandi strade, a 
Mogadiscio, sia attraverso Ne- 
gbelli e Dolo, sia per Dire Daua 
e Harar. 

Nel 1989 fu poi completata la 
Assab-Dessié che, per le enormi 
difficoltà che si dovettero supe¬ 
rare, ricorda la costruzione della 
Balbis attraverso la Sirtica. 

Oltre a questa ciclopica rete dì 
strade di grande comunicazione, 
era in programma, e in parte at¬ 
tuata, la costruzione di una fitta 
rete di comunicazioni minori per 
mire molti altri centri alla rete 
principale. Ma la guerra impo¬ 
staci dall’Inghilterra troncò ogni 
attività costruttiva, immaginia¬ 
mo quelle superbe strade ridotte 
ormai, per risicuria ii^leee, in 
uno stato di abbandono. Ma la 
vittoria, che non cl^potrè man¬ 
care se sapremo meritarla, ripor¬ 
terà il nostro popolo costruttore 
sulle vie dell’Impero e allora an¬ 
che la rete stradale sarà rinno¬ 
vata e completata. 


L albergo « .fin ei Frasé » Jra il joUo Aell'oiiù 


ctpali attrattive, assieme alla fonte 
di Airi el Frase, cioè della cavana. 
Narra una leggenda araba che il 
conquistatore Sidl Okba, glungebdo 
in quella località aridissima e sen¬ 
z'acqua, estenuato dal caldo e dilla 
‘rie, non sapeva a qual santo vo- 
'arsì per salvezza sua e del suoi 
uomini, quando la sua cavalla, bat¬ 
tendo con la zampa il terreno, fece 
scaturire una magnifica polla d'ac- 

La fonte ha. Invece, origine arte¬ 
siana! come lo prova la temperatu¬ 
ra dell'acqua, che è di 30 gradi 
ed è piuttosto salmastra. .Essa sgorga 
da una profondlte. <h qualche cen¬ 
tinaio di metri, e se ne ebbe confer¬ 
ma quando, anni addietro, venne tri¬ 
vellato un pozzo artesiano per au¬ 
mentare il patrimonio idrico di Ga- 
ciames onde coltivare un tratto di 


- ie^biah 

oasi 4A'era stato da tempo abban¬ 
donato. 

AI nome di Ain el Pross s'iatlto'a 
l'allKrgo che, fra il vende d*una lussu¬ 
reggiante vegetazione, offriva ai turi¬ 
sti una confortevolia^ma accoglienz'!. 

La costruzione e rarredamenio 
dell’albergo sono stati cosi bene in¬ 
tonati all'ambiente che quest’oasi di 
modernità nell'oasi creata dalla na¬ 
tura. fra la iuminoeità d'un cielo me¬ 
raviglioso e la desolazione d'un de¬ 
serto sconfinato, anziché stonare, 
crea un caralterùtico completameQto 
del quadra. 

A Gad-.met il nostro pensiero corre 
oca nbn solo con noslalgU ma anche 
con ferma volontà e con la eertesz.'i 
ohe ritalia riavrà, con tutti i suoi 
possedimenti, anclw quel lemìxi di 
paradiso tenvistre. 

GIACOMO TORANU 


di Gmdéimes 


/.'ùi^ocro d’uria strada 


soggiogati, ^elle 25.000 pakne, che. 
col loro seguito di olivi, melt^ani, ed 
alberi fruttiferi di varia specie, in¬ 
nalzano al cielo 1 loro cluffl verde 
cupo, offrono a chi giunge a Gadames 
dopo aver percorso i 700 Km. che 
la s^>ajano da Tr^ll. sia pure con 
. le ccKnodità deil'autopuilmann, cae 
mitigano le arsure del ghibli e ren¬ 
dono minimi 1 disagi del viaggio, una 
visione Tipos&nte e altamente sugge- 

Fra 11 folto dei palmizi si insinua 
l'attraente cittadina, dalle costru¬ 
zioni a tipo sahariano scs-montate 
agli angoli dai caratteristici merli 
triangolari e percorsa da vie tortuo¬ 
se e c«H>erte <he dànno sUa vita 
che tì svolge un tono di mistero. Per 
quelle viuzze e nelle piazzette si 
aggirano soltanto uo mini , svolgen¬ 
dosi la vita delle donne sulle ter- 
rasate (tutte intercomunicante attra¬ 
verso la ci^rtura delle vie) che 
sono loro esclusivo do minio , 

Fra le molte caratteristiche di Oa- 
dames, alle quali aocennlemo qui 
soltanto di sfuggita, vi è quella del 
gàduÉ. il distributore d^l’acqua per 
l’irrigazione del giardini dell'oasi. 
Egli se ne sta rannicchiato in una 
nicchia al fondo della quale scorre 
l'acqua d'una sorgente perenne che 
forma un minuscolo laghetto, e con 
un recipiente forato che si svuota 
in circa tre minuti conta le unità 
d’acqua da assegnare ad ogni pro¬ 
prietario, facendo ad ogni gàdut vuo¬ 
tato un nodo ad una cordicella di 
palma. tFltlmsto il quantitativo da 
distribuire, egli passa la voce ad un 
negro, il quale fa altrettanto con 
altri scaghonati lungo U canale, e 
l’acqua viene quindi deviata verso 
altri poderi. Tutto è regolato in 
modo che l’irrigazione viene com¬ 
piuta a turni regolari e al momento 
propizio per le coltivaslml. Un cen¬ 
tinaio di pozzi sparsi per l’oasi for¬ 
nisce D resto doM’acqua necessaria. 

La piazza del mercato, la moschea 
di Sidi Bedrl, la savia senussita, il 
pianoro dei cosiddetti idoli, costituiti 
dal resti di bimani mausolei che pa. 
re fossero tombe di re forse di poco 
precedenti all’occupazione romana, e 
il campo del tuaragft formano le prin- 


Nd mondo turistico intemazio¬ 
nale il nome di Cadamcs risuonava, 
negli ultimi anni die precedettero 
l'attuale conflitto, come una delle 
mete più amiblte e fascinose. La Li¬ 
bia, col suo magnifk» patrimonio ar- 
cheolog'co, paesistico e folcloristico. 


Una via coperta 

e col fervore della rinascita, era 
ormai all'ordine del giorno anche in 
paesi lontanissimi e le madori cro¬ 
ciere nel Mediterraneo includevano 
Tripoli nei loro itinerari; e chi vi¬ 
sitava la Quarta Sponda non man¬ 
cava mai. avendone il tempo e la 
possibilità, di compiere la. gita a 
Gadames. Comodissimi autopullmùmn 
forniti di radio, di bar e d’ogai al¬ 
tra comodità portavano nella splen¬ 
dida oasi, cIm qualcuno (teflnl la 
porta magica dd Sahara, dove si 
poteva giungere in giomaca partendo 
da Tripoli, oppure, prendendola più 
c<»K>damente, peirMÀtasdo a Nalut 
0 a Jefr«i (dotate di ottimi alber¬ 
ai) sia all’andata che al ritorno. 
E nessuno di coloro — e furono mol¬ 
te migliaia — che visitarono Ga¬ 
dames tornò mal deluso, ma al con¬ 
trarlo, ebbe'sempre espressioni entu- 
siastkihe e nostalglcbe. ' 

L'incauto deU'oaaì gadahosina, vera 
gemma di smeraldo sperduta nell'lm- 
niensltà del deeerto che la circonda, 
è tale che bisognerdibe essere vera¬ 
mente insensibili per non restarne 
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LA SCIA LUMINOSA ♦ 


1915. Le, marcHi fu defiaita 
gendaria, percfiè iu quel tempo an* 
cora non a'impiegaTano gli automez¬ 
zi per 11 trasporto delle truM», e 
quelle Installatesi nel presidio di Sir. 
te. vi erano giunte dopo quaranta 
giorni di cammino aidla sabbia ro¬ 
vente. 

la guerra, cbe stava per esplodere 
in Europa -In tutta la sua violenza, 
prc'ettava anche laggiù, nella colo- 


Oune e cammtiìi 

nla nostra, i suoi riflessi di sangue, 
ed accendeva qua e là, strumento 
i a.mbizione e Tinsofferenas del Se- 
nu;?i, fuochi di rivolta. Per questo, 
una mattina, anche U presìdio del 
castello di Sirte fu costretto ad uscire, 
13er misurarsi col nemico. La bat¬ 
tana fu violenta ed allorché le sue 
sorti alavano per decidersi favore¬ 
voli al nostri, le milizie mercenarie 
assoldate daJ comandante per le ope¬ 
razioni in corso volsero contro di 
essi le armi, seirandoli In un cerchio 
di ferro e di fuoco. Il valore dei 
combattenti non riuscì a spezzare 
l'Inaspettato cerchio di forze prepoot- 
derantt e sebbene contesa fino al 


supremo sacrificio della maggior par¬ 
te di essi, la vittoria Incipiente* si 
trasformò 'in una decisa sconfitta, 
che pure segnò una pagina gloriosa 
nella storia della nostra colonie. I 
caduti, e furono tanti, rimasero nelle 
mani del nemico. Solo dieci anni 
dopo le nostre armate, nella loro 
avanzata dalla fascia costiera Ano 
aU'eslremo limite del Peman, rlcon- 
quisiaroDo anche Cars-Bu-Hadi, il 
lembo di terre irrorato da tento san- 
^e generoso. Ma nessuna traccia vi 
era più di quei morti. 

Chi non li ha dimenticati, perchè 
parte di essi, creatura del loro san¬ 
gue, li ha veduti, con gli occhi della 
mente, per anni e anni, inondati dalla 
luce del sole e della luca, nei giorni 
roventi e nelle notti incredibilmente 
stellate, ricoperti dalla sabbia nelle 
bufere del «stawm”, Inghiottiti, 'im¬ 
medesimati in esse, divenutine porte, 
divenuti parte deirAfrica. rurojio 
>anti quei wrtà ms non furono soli 
nè in quell’ùnico lémbo di terra afri¬ 
cana nè in queirunica parte di 
•nontìo. 

Considerando il numero di tute; 
fro, quelli che dovTsbbero ricordarli 
sono legioni di uomini e di donne, 
di ogni età e di ogni condizione. Ma 
è lecito dubitare cbe li ricordino? 
O figlio, che ha stampata In cuore 
rimmagine patema, e, procedendo ne¬ 
gli anni, ne ritrova in sé i gesti e le 
parole; la madre, che pur oootlnuan. 
do a vivere, è widata tua po' dietro 
la sua creatura, nel freddo e nel 
buio delia tomba, anche se per fede 
sa il Paradiso, ove è gioia e luce 
eterna, lo accoglie fra i martiri,, im¬ 
molati alla Patria; la sposa, muti¬ 
lala nel suo amore, custode degli 
orfani figli, che non saranno fan¬ 
ciulli mai più, non possono averli 
dimenticati. 

Ma dunque, questa Igiene di uo¬ 
mini e di donne,’ di tutte le età e 
dì tutte le condizioni, non ha una 
voce, o dubita di avere 11 diritto d; 
farli sentire In a]^x>gglo ai p<^i 
uomini di buona volontà, che cer¬ 
cano di risollevare le sorti della Pa¬ 
tria, tradita e gettata nello sfacelo 
e nel caos? 

Dirigere l’opera e la parola noi; 
ad inasprire le tristi contese di parte, 
aizzando ahe vendeite ed alle ritor¬ 
sioni; non a raccogliere ed a molti- 
Plieare le ohiacchlere 'vane e debili¬ 


tanti, ma con rettitudine di coscien¬ 
za e d’intenzione, con vero desiderio 
di servire alia causa della giustizia, 
fare opera di pacificazione degli ani¬ 
mi, sollevarsi al disopra dei precon¬ 
cetti e delle passioni, per giudicare 
serenamente e comprendere i motivi 
che animano gli uni e gli altri; sen¬ 
tirei di nuovo e ancCr più stretta- 
mente fratelli, nelle sventure della 
gran "Madre cornane, uniti nella lotta 
per risoUerarla dal disonore e dalla 
rovina, questo è l’imperativo dell’o¬ 
ra. Ia scìa limiinosa, tracciata dal 
morti, ne segna la strada e ne- co¬ 
manda Il cammino. 

1. ALBERGANTE 


PER l’ITALU 

H nemico aveva cominciato un in¬ 
cessante martellamento aereo per 
interrompere sempre p;ù le vie di 
comunicazione ccm Cassino e Roma. 
Ma 1 Battaglioni Genio, primi re¬ 
parti organici del mwvo Esercito, 
forse ignorati da molti, schierati a 
ridosso della linea del fuoco, lavora¬ 
vano incessantemente anche sotto il 
tiro dell'artiglieria nemica e sotto i 
bombardamenti aerei. In quelle dolci 
giornate di primavera, quando co¬ 
minciarono a stringere drammatica¬ 
mente 1 ten^i della guerra sul no¬ 
stro fronte, il nostro Battaglione, il 
114. era impegnato nella riattiva¬ 
zione di una importantissima linea 
ferroviaria. Il nostro repento non 
aveva cbe pochissime ore di riposo al 
giorno; urgeva far transitare i con¬ 
velli per la prima linea. Non po¬ 
tevamo darei un turno: le compagnie 
erano impegnate con i intoni al 
completo. Quel giorno forse cl sa¬ 
rebbe stato il collaudo di quel tratto 
di Imea rimesso (fuasi in efficienza. Si 
lavorava nella « Valle della morte ». 

1 nostri genieri avevano cosi battez¬ 
zala la località che effettivamente 
aveva qualcosa di molto triste. 

Si lavorava da oltre quattro ore. 
Ogni tanto qualcuno si concedeva un 
po' di riposo che consisteva nei po¬ 
chi minuti necessari per fumare una 
sigaretta. 

Avevamo disposto delle sentinelle 
s delle vedette sulle alture vicine. 

— Signor Tenente, il cambio delle 
vedette è stato eSettuato. Nessuna 
novità. 

I! caporale Beriiuazi che aveva 
provveduto ai cambio, raggiunse la 
sua squadra che lavorava aH’imbocco 
del'ponte. Qualcuno cantava. 

— Se canti, perdi fiato e forza. 

— Quagliò * io so’ napulitano e 
si min canto moro dice nà can- 

Scaramuzza, mio caro collega, rise : 
gli piaceva sentir parlare 11 ragazzo 
napoletano. Continuò l’allegra can¬ 
zone. 

Un colpo, due colpi, tre colpi di 
mosebetto- Allarme! 

— Alt! Sospendere il lavoro! 

Immediato silenzio. Rombo di mo¬ 
tóri.. 

~ Via. ragazai. Da quella parte! — 
I genieri corsero verso 11 iuOgo indi¬ 
cato. 

Una massìccia formazione si av¬ 
vicinava. Non avemmo più il tempo 
di ripararci piuttosto lontano io e 
Scaraijiuffla. Mentre cercavamo di 
allontanarci di più cominciarono a 
piovere le bonfl». Ci buttammo a ter¬ 
ra. in un solco. Scaramuzza corse 
sulla collinetta vicina. Non vidi più 


Meharisti in esplorazione 


nulla: udii solo tremende esjiiosioni 
e sibili incessanti di grappoli di bom¬ 
be che a ondate successive gli aerei 
scaricavano. La terra tremava quasi 
scossa da un terribile terremoto. Pas¬ 
sata ru'.tima ondata còrsi verso 1 miei 
soldati. 

Scaramuzza era ferito alia testa. 
Bernuzzi si ebbe la frattura di due 
costole. 

—’ Chi ha visto le sentinelle? — 
Andammo sulla collina: era scon¬ 
volta dalie bombe. Di là quelle due 
sentinelle (ricordo solo i nomi; Pie¬ 
tro e Sergio, mi pare* non erario più 
scese: il dovere fu anche sacrificio. 
Ogni speranza fu vana; il Batta¬ 
glione, uno dei tanti sconosctuO Bat¬ 
taglioni Genio, continuava 11 suo albo 
di gloria. Per l'Italia, la nostra 
Italia. 

ELIA NtìCCIA DE MAINA 


ficca, itUsleK fideit, 
é'apeaa dg.i£Jiatia 
i'k jtpLÌCa 


Il mare di sabbia i sialo dapprnn-i 
imbrigliate, poi reso jertUe eri inli¬ 
ne furono costruite, per i lavoratoi >, 
linde casette che voi avete iliUruilo 
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Dei distrti d^ila • Voce dal Paitrone » 
ricordiamo in parUcolare il Ttlllo del 
Diovolo di Tortini, ed ii Quartetto 
op. 83 n- 6 In U maggiore di Soc- 
chertni 

Si trotta di due »rorl di duei SMSe. 
cento strumentale e?te lo gloriosa pre- 
’ SM'.enea operistica ha troppo a lungo 
messo hi ombra. accTed'Uando l'opi¬ 
nione — errata — che altre noaiO'.l ci 
abbiano preceduti e superati nell* ori- 
pini della sonata e del Quartetto. Il 
uioliniata B. De Barbieri, accompagnalo 
al pianolorle dal W” Ouastalla, pre¬ 
senta «no bella esecueione del TrlMo 
del Diavolo, la famosa sonata che Giu¬ 
seppe Tarflnl compose nei 1713, sotto 
l’Impressione d'una iorprendenle ap- 
pcriafone noifumo, nella guaìe il dlo- 
volo gli arena fatto sentire sul suo 
stesso violino uno niualeo jrrodig’osa, 
iniwiitobiie, solo pallidamente riecheg¬ 
giata — assicurò l'autore stesso — 
dalla sua composieione. Noi non pos¬ 
siamo sapere quale sarà ‘stata la mu¬ 
sica del satanico esecutore, ma è certo 
ohe la creazione tartiniana (da !u' 
chiamata Sonata del diavolo e non 
Trillo, secondo t'uso ulreTiormente in¬ 
valso' bastò ad assicurargli un pcefo 
di prlmUslmo piano nella musica stru- 
mintale europea. Posto ohe spetta pu¬ 
re. di buon diritto al lucohese Luigi 
Boccherini, Jigura culmiruinte del moPl- 
mefiio linfon’co Italiano nel sec. XVllI. 
Tra le-mpere che fecero di lui uno 
dei primi per/ezionaiori delle forme più 
raffinate al musica da camera — Trii, 
Quartelll e Quintetti — 1 sii Quar- 
letti op 33. del 1780, occupano pluila- 
menie un posto di prim'ordine. Il 6". 
in la maggiore, ci viene presentato da' 
Quarlttio BclardinelU in una ejecu- 
eione equilibrata e sicura: tutto vita, 
grasia ed elepanea. Esso rivela II genio 
di Bocohenm in tutto il suo splendore. 

A questa musica che vorremmo dire 
Josianzjale (in essa per la writd dob¬ 
biamo mettere anche i brani di opere 
oantati per Ut «Voce del Podrone*. 
di Tancredi Payero: t La calunnia • 
dal Barbiere di Siviglia di iSojsini — 
« VI ravviso o luoghi ameni i dalla 
Sonnambula di Bellini — e da Lauri 
vo p : I Quando le sire al placido « 
dalla Luisa Miller di Verdi — • Solen¬ 
ne in quest'ara r dalla Porita del de¬ 
stino di Verdi — e per la t Cetra •. 
da Gabriella Gatti: « Sforrd, ma prima 
in prazio < da Un ballo In rtascber» di 
Verdi — « Porgi amor . dalle Nozze di 
Figaro di Mozart), fa seguito una no- 
tfpole produzione di musica lepprro. 

In questa fa particolare spicco l’in- 
cljione di dicersl ratser viennesi di 
Strcuss. ii quei valzer che tanto p ac¬ 
querò a Wagner cd a Brahms. 

Sono i sortilepi deil'800 tu't'altro che 
spenti »n queeto nostra età di ferro 
• di cemento armato, come Io dime- 
strano dal resto anche le numerose 
jomaner ii quel secolo presentate re- 
oentamen'a dalla «Cetra» nelle Inter¬ 
pretazioni del tenore Francesco jtlba- 
nese ISereiuta di Mascagni — Musica 
proibita di Gasfaldon — Ocohi di lata 
di Densa); della soprano Renata Egizia 
IO jwlmavera di Tirindelli — D bacio 
di Arditi); del baritono Michele A. Caz- 
zalo CSogno di Tosti — Visione vene¬ 
ziana di Bropi). 

Fra le nansoni .sepna.iamo i siguenii 
recenti successi: Serenatella a snamme 
di Ravasini-Bertini — Da te era ballo 
Tentar di Macheben >— U mulino sul 
fiume di Flphf.Boesi — TI parlerò 
d'autore di Marlinelii — Bereaeta dille 
serenate di Irinocenei — L’alpino so¬ 
gna di Falcomità-Chsrubini. 

Fra le Tielaborasioni ritmich; r cor¬ 
diamo quelle di Anpclini con la sua 
OToheatTa; Oh babette di Afohr — Addio 
Manuccie bella di Marcos — Ro-r di 
Rosa — Protiuno d’amore di Chillin. 

li discofilo 



HA^NO I^VlAT0 NOTIZIE 


»ali>'ai»gì-:ri.4 

Ufilitarz italiajU prigionieri in Al¬ 
geria che assicurano le loro famiglie 
di star bene ed inviano saluti aSet- 

ALLEGRI AnloniQ, P 21SS(H; ANDREANI 
Pietro, P 47r,t;ie3; BARTbLI Paugu^r. P. 
ilSSO-J; BASSANI Angela, P. 130643; GER. 
TAZZOLO Gino, P irOMO; BERTERO Dioni¬ 
sio. P. msi6; BIAN>CHI Gino, P. lT0»7ei 
BRAMBILLA Omtc, P 184733: CARATDK Ms- 
rio, P 17m4; CARLI Ugoiino, P. 18&K1T: 
CASARI AneCni, P 130471: CASTAGNA Ed- 



oarao. !■ lìWilio: CAMPIANI Aiiart». i‘ 
1MI84,H: COSTA Cari», P. ITWM: CURII 
Armando, P 1S0B13: DE GIULI Plslro, V 
ITWflO: DELLA TORRE Augusto, P. I798W: 
FANTINI OrlaiKW, P milf, FESRABO’ 
Luigi, P 19M4<>: GAGLIARDO Amoico, P. 
ITOSOS; CAMBIMI Fiorenzo, P 17G3-13: GE- 
Rtmi "Bruno, P 179301; GUIDI EzIO, P. 
laOiaS; LA MOSTRO Antonio, P fiijlvi; 
LONGONI Alfredo, P. I483ÓS; LUZZI Alberto, 
V 134137: HARANESCHI Francesco, P- 
ITPSiSI; MOGNA Mano, P. I7M39; PALMA 
Adriana, P 4a«19r PELIZZARI Mario. .P 
179SD4; PELLEGRINI Gioswini, P. 17DSA3: 
PIERAZZONI Gino, P 180433; PRANDINI 
Eiandro, P, 136700: RANZI Giusepse. P, 
190490; RICCARDI Armando, P. 170331; RI 
NASSO Aldo, P 1804S9; RUHER Battista. 
P iUKiii; SABBIA Anacleto, P J?!r«T:t: SAL- 
VIATO Romeo. P 186800; SANDRI Domenico, 
P- 216026; SFORZA Pompilio, P, iOSMil; TA¬ 
VELLA Cvio. P lS4S2a;'TENNf AlbaVte, P. 

l(B«i3; TESTA Romeo. P.; ZAVAR- 

RONI Vincenzo, P. 18(H89. 


DAIXA RIJSNIA 

JVoTTiiTialivf -di priftiOTilcri italiatii 
i7i Russia reiidehti in province diverse 
in Italia che assicurano le loro fa¬ 
miglie di star bene ed inviano saluti 
affettuosi : 

.4LC.43II) (Tr^pinll; BRUNO Vincenzo; 
APVANTA JIONTIOLIOSO: S. Tenente VALLI 
Silvio, IMNN.L (Conenza): S. Tenente DI LELID 
Gerardino; OMLirO <K. Palabrla); S. Te¬ 
nente MELANDRI Luigi; OALIHX'l (Na4»U); 
S. Tenente LATO Crlslinol MIrN’rePIT/ll.tSO 
(Siena); 5. Tetwnli GONELLI Mario; NAPUU: 
Capitalo BAGNO Aldo; N'APOLI: S. Tenente 
ANGELONI Franco; NARW (Lecce): DI GE¬ 
SÙ’ Giovanni; NIZZOTIE (Enne); CAMPATO 
Angelo; R.miLLA (Pvtrnza): Tenente CASELLA 
Agostino; ROMA; S. Tenerle D’ALESSANDRO 
Alessandro; ROM-A: Capitano DELLAGIO; 


R41M.A: S. Tenente MARTINI FrvKO; ROMA: 
5. Tenente Medico VEDaill Gaetano; D. CI¬ 
PRIANO Pl.ACKNTlNO (Seletno); NAPOLETA¬ 
NO Gerardo; TORCF^A (Tamnio): DE GIOR¬ 
GIO Donato; TOSINU DI S.A.'WKf) (Ctiieill; 

MORETTI Rocco;.: BREOI Giovami: 

. . . ; DE MICHELI Giuseppe;. 

S. Tenente 5CAGLIAR1KI Gennaro; B.AaZANO 
(Bclognu): 5. Tenente CAMERINO Alberto; 
RAVENNA; S- Tenente SPADA Rocco; ALftS- 
SANDRIA, 


PHilflO-VI'K 

TORINO 

Sottotenenta PODRIO Italo. Russia. 
VERCELLI 

Tenente POMARI Dante. RussU- 
alessandria 

Capitario BANDA Mario, Russia. 

I>0:flRAUDIA 

HIL.ANO 

Sottotenente BELARDI Mario, Kussìa. 

PROVINCIA DI MILANO 
PORTOREGGIO; Capitano MARTELLI 
Camillo, Russia. 

PROVINCIA DI NOVARA 
Tenente medico TONINELLI CamTIo, 
Rustia. 

PROVÌNCIA DI BERGAMO 
PlTE.NTINOi Sottotenente medito TE¬ 
STA Paolo, Russia. 



(l'UDeo), di papà; Gadana Carlo, Votficr;; (Pz- 
.lia); Gaggero Famiglia, Tbrioa, da Pleiro; Ga- 
gliardi Giuseppe, Calano .Mtrgoag-i, di M-is-iio; 
Galassini Mano, AlrsoaDdria, da Maria; Gallio 
Vincenzo, Lortro (Ber*), da Angelo; Galli Fa. 
miglia, l'aznerloo iNocara), dal sold. Giocondo; 
Gallo Giannina, ‘ unse Torioese (Torlzw), da 
RiiKlrr; Gamba Beatrice, Beigao», da Siyir 
deio; Gamba Famigliò. Torino, dal IWim Ena*- 
ixh; Gambiarl Assunta. Parla, dal Agito Cim- 
seppe; Sambiari Maria, Mllioo. del Aglio 
Uiucomo; Gandelli Sabina, Fognano per 
Salso Mordio, da Isidoro; Gandinl Federica, 
Alnissndria, duUo aio Toui; Gangitano Federico, 
Falda, da Olna; Garbini Rabstenga Evelina, 
Assola Vobagna. da Carla t Laura Kasasrngi; 
Gargano Ercolina, RobeMa di Trino (VereeRI), 
da Fielro; Galbo Vincenzo. Loiere (Errgumo). 
da Angelo: Gasimi Irma. Milano, da Antonio: 
Gatta Maria. Casaago (Como), da BotierUi; Gat¬ 
to Don Antonie, Cesioo Boacone (Milano), da 
La Ke Dwienico, nonne. Maria e Gioianoi, Air- 
gelloa: Gattollni Angolo, Evtt (Padoia), dal 
Aglio Marcello. Gavedagna Rina, Bagnarola di 
Budrlo (Bologna), da Guerrino; Gazzola Mar¬ 
gherita. Presine (Mantova), da Fernaodo; Gemma 
Gianni. Qeaoti, da Asturra; General» Enrico Lu¬ 
ciana. LesegDo (Cuneo), da Gnrilia e Mario Boa- 
rii»; Garbo Edoardo, Dell* Knomondo (Aiti), da 
Don Manto; Cerosa Ginelta, Brivio (Como), da 
Cuirino; Ghione Assunta. Cuneo, dal Aglio Mario; 
Gliirga' Orlando, Milzco, li Padre Pletzo; Già- 
tinti Rina. Roiagnata (Como), da Lina; Giaco- 
letto Gioranni. Tevone Canaveee (Ibrini». dalla 
E. Ha Nàia; Gircominl Lucia, Toocoloiw (Bre¬ 
scia). iM Italo; Giacomino Lina, Cuoso. citi 
marito; Gianighian, Merano, dal Mio Mario; 
Gianolo Angela. Rancia di Lenco. da Antaolo; 
Giardim^Saintore, Fcrruik (Sarona), da Ca¬ 
logero; Cignali Maria, Feoate (Mllaiw), da 
rrlmo; Giorgi Anna, Bresana Moltironc (Pavial. 
da Merio; Giorgia Giuseppe, ImIoc, da Fiero; 


provìncia di BRESCIA 
BARBARIGA; Sottotenente DANZI Car- 
melo. Russia; LONATO: Sottotenente ..i... 
Secondo, id.; CARBONE RIVIERA VAL 
SUR; RIGHETTO Dario, ni. 

COMO 

Sottotenente CIBELLI Walter. Russia. 

PROVINCIA DI COMO 
LETTO; Capii. FIOCCHI Giulio, Russi.i. 

PROVINCIA DI CREMONA 
CASTEL VISONE: Sottotenemle TABA- 
RINI Giuseppe, Russia; OFTANENGO; 
8EHELLI Angelo, id.; TORRICELLA DF-L 
POZZO; PELIZZOHI Rosolino, id. 
VARESE 

Sottolen. RONCORONI Cesare, Russia. 


VlC!%KTO 

PROVINCIA DI BELLUNO 
CORTINA D’AMPEZZO; Sottotenenle 
PICHINI Nino, Russia. 

ROVIGO 

Sottoter. FINOCCHIARO Egidio. Russl.i. 

PROVINCIA DI UDINE 
CASARZA: GUERRINO Luciano, Russia. 

PROVINCIA DI GENOVA 
RAPALLO: Ten. BOERO Mano, Russia. 

PROVINCIA DI IMPERIA 
.SAN REMO: Tenente SOMINA Paolo. 
Russia. - 

LA SPEZIA 

Tenente CERULLl Luigi. Kussi;i. 



Gloria Antonio, Mijginta, ik .iimidu; Gior'o 
Cesare, Ob-JIi (Norara), dalla maimni: Glrometia 
.tgirajDU (Plarrnall. dal padre Fibrine: Girone 
Alberolanza, .Mamsilei. dtila mimna; Giubilai!) 
Mario, i'oneglUM, dal Mpote An'.ooto; Giul:a<il 
Maria Antonio e Lia. Vllh Kimrate (Comoi. 
PepnSno; Golvlo Luigina, Torlo», da Crnesliu. 
Gragorini Maddalena, Veua d'Oglio, da Man ' 
Ir; Granaglia Raffaele, Loino (RaMHia). da 1' 
trr.e: Grillo Ariele. Orada per Grillano, da Lr- 
neelii; Grillo dott. Fortunato, Alteniìi, da Urli’'' 
Glu«*i>i>e: Gritti Angelo. Kriisaporto (Bergami., 
da PrHiKeKn; Cualla Giuseppe, Borgo A 8iiu 
(Farla), da BmUio; Guardone Andrea. Lalgur 
glia (Haioiu), da Manejm Fielro;’ Guardone 
Matilde. .Albcnga (Satuna), da Angelu. Guarnen 
Luigi. Gcnlvolu (Creoocna). da Gianni; Cuenz' 
Serafìni, Caztelletto Ticino (Noraiz), dallAaH^Ha 
r.'usepgilnd; Guermoni Luigina, (indine Galami, 
de Angelo; Guerra Giovanna e Vera. Sarsiiiui 
per Romlle, dalla mimasa: Gurbani Antonio, 
Rine'd'Isino. la .Anlontn: Goglierina Calerinìi. 
Volirl (GriMia), dalla iorrllB Doretta. 

31 iUGLIO 

Benteglianchi Rina. Tmiraln. da Bruno; Bei- 
tini Vlttorlna, Agordo Fatben, da Adone; Bo- 
nomelli Famigtia, Ruui'tii (Rreseia), da Emilio: 
Braguti Cetare, Crema (Crcanona), lU Pietro: 
Danese Anita. Duttai. da Viocenso; Cantoni Ma- 
riett». (iistiglioiie d’Inlelvl ((’omo), di Cu- 
oirlo; Camera Alfredo, Vlrle Trepontl (BriM'.'. 
Ila Glirseiipe: Cilia Francesco. Fuwgoe (Bresci'l, 
da Don Angelo; Cinti Pierina. Lomell» (Para), 
da Luigi; Comatti Giovanni. Montaito Pati-" 
(Pania), da Remu; Dalba Resina, Beilun*. da. 
Kronetseo; Delio Carmela, Bolui», da 
Falca Eugenio RreMla, da FUI e Albert»; Fan- 
toni Tomini Bianca Udine, rie GlallHetll 
-Fornazari Angelo, Muglia (Mantova), da Brunii; 
Ghidini Antonio. Lonezzane 8. Apollonio IBrr- 
seiil. da Basillc: Guarnerlo Ambrogio, Bregimn) 
& Giorgio (Cord); Lanzi Giusepoina. Cosale 





























Radia 


ir 


oéilehtL. 

Pm. una itOt-^e. itatisa ia&OJUota ed amila 



(Peto Irtic« - Ung<iroj - Biprcduzione 


Mentre « certi » italiani sembrano aver dimenlifiito i doveri Hie incombono 
ai genitori, il Governo dello Repubblica Sociale, continua <i dedicare ogni 
cura aireducazione morale, fisica e professionale della gioventù. Ecco un 
centro di addestramento al lavoro doirO. R, ove i gìoMni apprendono la 
difficile arte della legatoria 



Morm (CreDona), da Lul|i; Lia Giusappina, 
Sarnlna (CraaiMUl. di P<uir« Pietra: Lorini Fru- 
eexa, Olivi (Brtrcla). da Maria a zìi; Hanpiane 
Saintara, Vindoiaz (Bolavio), dal pipata An 
pala: Mazzaria Tarata, Soraslsa (CraDiaoi). da 
Pietra; Manirdi Luilatiea, Cortina d'Anprz»), 
da Plro; Righetta Resa, Mira (VeDesiil, da 
Ki^etla, Sipnarini Francesca, Mastora. 

Ahraial Maria, Gorizia, da Gintppe: Secchi 
Casinira. Maotora, da) (Iflio Mario; Sufon dan 
Caria. BleasagUp (Venezia), dai BuKoo Bani- 
fxia: Carozzi Faatiplia. Vipnana (Parlai, da 
Miar Padarlea; Castantini Luigi, BailRaa. da! 
«■ruta (Konani; Dal Donno Lina, aarona. dtSa 
maoici; Fami Giuditta, Mandcllo Laria, da 
suor Pedarìca RibI; Gai^r Piala, S. Lorenza 
di CpLitn. da Sonao: Camsoni Sortola. Ca- 



Kaiazza beduina dai capi occhi sopnviti, 
tipfa dall’afra terra africana 


briani, da Mansueto; Giahbio Geppins, Rosei 
lanca, da Maria; Giorannini Ezio, Porlezza (t'n. 
Bio). da Perreltl Adi; Gradendo Antanietta. 
Brlana di Noaie (Venezia), dada s.lia Gorlla: 
Graiioii Luifi. Barata di Sdiferloo, dal Rado 
Cioniuii; Malpazzapi Angelo, Calla Lipure (Sa¬ 
tana). da Lkio; Manici Zalinda. Mentori, dai 
Spilo: Marchesi Gaatinina. Uantora, dal ma¬ 
rita Ennio; Mrchi Ttimina, Borpn Frane» Po. 
da Li»; Pattarmi Nino, Torno (Conio). dA Hi 
ria Elsa a Paolo; Partonalli Laura. VIpiego (Li 
Spezia), dalia euflna Eralnla; Pinazza Urbana. 
I>oticaa (Belluno), da Giovanni; Pfaitari Cvla. 
Padova, da Rernardho; Riechatti Mari, Balltino. 
da Caporioo: Palaaiona Rina, B. Ctariiuil di 
Ballaclo, da Gtdraoai; Gonna Partini Mwia. 
Btelii Lipura (Ratsna). dalla conati Miris; 
Tarala Paspuatina. Luna (Sarana), dai LUI. 

Apliari Giatanni. Bargimo. da GiaooBiof Bi 
tioli Fadaia, Adrara S. Hvlno. da tellio; Boatti 
Goffrada, Cvaglki (CuDeo), da OloracmI; Bul- 
satta Pietro. Loina (Sarona). rial lenitorl; Can¬ 
nella, 8. Baso (laniitli). dal ptoi; Coni! Vani. 
Drooaro (Conao). da Tlsllio: Caizaralla lana. 
Moodori ICvKO). da Nairaiw; Cucchi Pietro. 
Monderi (Cuneo), de Arcanicelo; O’Adda Ca 
nonica, Bergsam, da Ghiscgipa; Dalbeiti Renzo, 
Bozllaao (CWe), da Ghisigipa; Daniati Luigi. 
Ballliiza«a (Norari). da Merlo; Fiiisatti Angela. 
Calcio (Benvuoi, dal tallo Gianni: Firinioni 
Graziella. Berciso, dai taoente Italo: Galleaai 
Maria. Bremhole Sotto (Bere.), da Bruì»-. Gra- 
taroii Pietro a Famiglia. 8. Giovanni Biaoco. do 
suor Catarina; Guano Dina, La Spezia, dallo so¬ 
rella Dlini: Maria Falita. Cuneo, da Napoletano 
Ctuolni- Martara Leonina, 8. Strana (t»ea 
(Cnnaal. dal avito; Mollar Bvtolottì Gamma. 
Cvdiea (Berpaa»), da Aldo: Mvetti Pestalozza 
Gina, Breafljate (Befeimo). dal Spila Miwlm»; 
Havran Giuseppina. Pariplttn» ((Tuneo): Rossi 
Bianca. Nari Ltpura (Aleev.). da Bassi; Saooiv- 
da Anpcla, Borponuseo (Cuneo), da Franceseo; 
Vivaasori Mvia, Adriri S. Marino (EertaoHiI 
da OiaroDi»; Zani Anna, Rripnana d'Addi, ta 
Ginn Maria. 

Aiusassabuli Dacimo. Atene, da Miai: Assan- 
dri Lii, VaiiM Crfcauco. da Palnira Azsendrl. 
fConffnua al prossimo numeroj 


La MaÉna dai prìpieri di yuerra 


Oea-: glcrco, quoiulo le radio tra¬ 
smette nomi d; prigtffliieri di guerra « 
scnmbi dii «juci di aetnte tvH-turate. 
ebe Tìpoao col cuore gonfio, al peosUto 
del loro cari lontani, il pensiero rlccrrc 
oon ansin a lanle stennisate ed Ignoie 
nelle quali lengiuc-no ccrpl esangui #d 
l'nkme lA pene, anelsAt:, con epssimo 
setiea tKnzse, alla Patria lontana. 

E ranima al martlriffie nella impos- 
slbilitA di lecere loro c-ocfoiti « soc¬ 
corsi. Uà -la tede ci rlncuca e la pre- 
ghlers si rinterza invocando l'aiuto di¬ 
vino e la protezione di Colei cc- 
nobbe la pena della terra d'esilio, in 
un.one col suo Bambino perseguitato « 
eeroeto a morte. 

Og°l la società orietiana Le ha dato 
un nome speolAco. un titolo oncrifico 
e confortevole che l'aureola e l'inco- 
rone d'una'^nuova glorie, desumendolo 
da una pagina d’antica istoria c^e ri¬ 
sale al IO agos-io 1318. 

Bisogna dunque sapere che fino da! 
418 la Spagna Tu occtqiata dai Van¬ 
dali e da.' Goti, l quali, cessato U Bo- 
maino Inupero, se n« resero padroni. 
Vinto perà da Giuliano, conte di 
Ceuta. l'ultimo Re del Goti, Rode- 
ligo, nell'anno 713, le Spegna fu in¬ 
vasa dal Saraceni venuU dairAfrica i 
quali, da buoni maomettani, persegui¬ 
tavano in oRRii man-iera tutti i cristia¬ 
ni. trattandoli cotne schiavi: il che con¬ 
tinuò per circo 600 anni fino, olcd, al 
prlnc-.pio del secolo XUl. 

Fu in quell'epoca, cied U 10 agi»to 
1313 che ai piissimo signore san Fl^ro 
Kolasco, che contava aUcra 29 anni, la 
Uadonna apparve e comandò di istt- 
tuirs un nuovo ordine reltgioso deno¬ 
minato della Mercede il qviaie doveva 
avere lo scopo ^aecìflco delte redenslone 
dei cristiani dalla sohiavltù degli in¬ 
fedeli. L'anlnu pia di Pietro NDlesco il 
mattino srgutnte corse a comunicare al 
suo confessore san Raimondo di Pe- 
guafort l'aweniita visior.e « oon gicio 
immensa udì che a lui pure is Ma¬ 
donna era apparse alia stessa maniera, 
« con la medesima intUcazione. 

Enirambl, allora, si recarono, penpar- 
tecipare il icro disegno, al Be Giacc¬ 
hio E o:.ale non fu i: loro stupcre 
a! sapere che anche al Re la Madonna 
era ajiparsa impcnendcgll le nKdesIina 
missione. 

Nella Cattedrale di BarceUooa, il gior¬ 
no stesso. Il Veeeovo Btreirgarlo della 
Palù impcse a S. Pietro Nclasco le nuo¬ 
ve Insegne, la veste Manca « lo scapo¬ 
lare. distintivo dell’Ordine nuovo, ed al 
soliti tre voti fu aggiunto 11, quarto: 
di dare, occorrendo, anche la trita per 
la redenzione degli schiavi. Sorse così 


1 Ordine deila Redenzione degli schiavi 
sotto li titolo della JffTcede. ohe pa¬ 
gine lummcEe di storia seri» a van¬ 
taggio dMls Rallglone e della soci^a. 
Così U storta. 

Stozia sCTojjre antica e seTpre nuo¬ 
va La violenza, la sopragezlone. l'e¬ 
goismo, la brama di cocqulsta, le guer¬ 
re, infransero ei Infrangono, apezoi- 
ror.o e rpeoano 1 vlnool: sociali- e fa- 
migliarl plfa sacri al cuore umano itl- 
vidsndo le creature umane che si «ma¬ 
no, johlancando i cuori, desola-ndo la 

Stori di pianto e di sJ-ngue eh; si 
rlrocva Inescrablle e fatate fico a che 
la bestialitA feroce dell'uomo non earA 
sazia di soffrire e di far soffrire. Come 
ai tempi loci-Bioi, oggi pure, ii bianco 
mantello dei Mercedarl vorrebbe ritor¬ 
nare nel conflitti immani, vorrebbe ri¬ 
tornare la Uaicmna della Mercede sulle 
vele delle navi ohe riportassero cgnt 
glomo alla terra natia, f prlgicnleri dJ 
guerra, echlav.i della umana barbarle. 

Ma lo Elanck) generoso si infrange 
contro la sbarra delle Ifggl imencaa:©- 
nalì, inflessibili e glaciali, ceme le onde 
del mero tmpisceblle si Infrangono 
cMilro l'acuia scogliera. 

B.torni almeno, vleicne soave dì spe¬ 
ranza. la Madcima dMU Mercede, tra 
le falangi drl nostri prigionieri di 
guerra. 

Poveri flgìioU in pena, pgrverl cuori 

10 ans'la ed 1 q tortura! La ricorrenza 
santa li al)ie:1 e riacceeda luci di rc- 
vrumace flducie, e ridoni conforti agli 
animi aocssMati. 

Nelle baracche arse dal sole, dei de¬ 
serti caunpi, rlcin>ti dd reticolato, nelle 
ne più nostaigiebe, più desolate, e più 
sole: quando ritorna alia memoria, più 
Vive la vóce del cari lontani, ed li pro¬ 
filo si fa più chino e l'allucinazlcre 
più esa^>erante. tanto che le bracc.a 
Si tendono. Illuse, aJl'ampiesso... 

Quando, la coite, vietata al sonno. 

11 lettine si popola dei volti del b’mbl 
e le dolce mano che ha come di M^m- 
ma o di ^cse pare tenderai ad una. 
carezza e tutto il corpo ne trema e ne 
sussu'ta come in una realtA.. 

Quando... poveri fratelli lontacl, 11- 
tal:« vi appare disfatta, divisa, sefn- 
voL:a. quasi -gii vinte e prona al ne¬ 
mico, ritorni a voi, dolce visione, la 
Uadooice delia Mercede e vi confcrtl 
e vi dica che nuovi Ueroedarl si sino 
offerti per la vostra rodenzione; tutti 
queUt che pMogono. che soffrono e ohe 
oonrbattono piotiti a morire purché 
egei prigioniero ritcml e le Patria sin 
stiva. goy 


futum tomiìxibdci deti'ago. 



(Poto Luce - Ungtro) . B^HOduzione netata 


Anche le fanciulle, apprendono con metodo e volontà una pro/essione ne^- 
rO. B. Dì/affi queste future madri deila rinnovata Patria repubblicana, si 
addestrano in un reparto di sartorìa per Sventare abili e ricercate sivle 
























Se per gli altri 
il Mediterraneo 
è una strada, 
per noi italiani 
è la vita, /n. 


V . Il solo Bengala registra per il 1943 


873.749 morti per fame 

(Yorkshire Post) 
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Ciò che hiace ai giovaietU 

Uscito dairinlsOEla del sorso fiabe- 
eco. U rarazzo ente* la un'altra U- 
faiizia di sorno: auelta aeTenturoea. 
Cbl prima e cbl poi, secondo il tem- 
pemmento. rintelligensa. la vivacità, 

I educBSlone, abbandona 11 miMido del¬ 
le prlnclpeseice e del reuocl, desìi 
orchi e dalle streghe, del castelli Inac. 
ceeslblil e dei boschi inoantati. per in. 
loroare un suo cavallo alato e imbran¬ 
dire là spada. Secondo i contatti fa- 
mlllàil, conformanente al discorsi noti 
e agli qiettecoli veduti, 11 ragazzo e 

II giovinetto infilano la strada imma¬ 
ginosa della arrischiata vioenda, cbs 
farit tremare d'emoelone la sua carne 
e fremere lo spìnto. 

Un llteo può, In questa età. che 
peir il giovinetto é eticamente perico¬ 
losa, detennlnare un orientamento for¬ 
mativo knpoftantissKno e forse indi¬ 
struttibile della sensibilità infantile. 

Quasi tutti 1 ragazsi bn piena salute 
e di normale sviluppo mentale, non 
flsocidl adunque e non dormienti, sono 
vortioosatnente lanciati col pensiero 
verso un sogno awenturcao. E più s'a¬ 
vanzano nell’età e più salgono l'erta 
della vita, sboccando dalla rosea illu¬ 
sione Infantile nel pieno sole della glo- 
vineaa, l'avventura si fa sangue del 
lorc^ sangue, mentre l'Ignoto non à 
più ombra ma luce, e a tisohio una 
Impetuosa, irrefrenabile ebbrezza d'a- 

Ecco perché tsnto successo ebbero, 
In tempi non bellici. 1 racconti di 
Emaio Salgari; e le vicende del Cor¬ 
saro nero, della Seglna del Oaratbl, 
. della Tigre di Mompracem saettaro¬ 
no nella fantaslosltà giovanile con 
raggi d'oro e con la forza imperiosa di 
una realtà attiva che chiedeva la pie- 
na libertà del movimento e del re¬ 
spiro. Sdirono battuti In qu^ll anni 
tutti gli Inoantealml scientifici di Ohi- 
In Terne, e la pensosa intraprendenza 
dpi capitano Flatberas e dei capitano 
Nemo, il sacrificio teoacementir eroico 
di Michele Strogolf, vennero to'avoUl 
dsfH agguati, dagli Imbavaqliamenli, 
dal ratti, dalle zuffe, dalle mltragUa- 
trtcl a venticinque canne del protago¬ 
nisti saigarìani. 

Non faccio paraUell. Le brave mam¬ 
me. affettuosamente Intelligenti e tre¬ 
pide per l’educazione del loro figliuoli 
e la formazione del loro carattere, 
vedono luminosamente, attraverso le 
mie parole, la strada da acuire nella 
scelta di un buon corredo di letture 
per la giovincEza avida di emozioni 
avventurose. 

L'eztraniwH da esse sarebbe un er¬ 
rore TIetare la lettura dei libri dl- 
imprsee amaehiose ai giovani equi¬ 
varrebbe a toettetll sulla via di cer. 
care nascostamente il gustoso sapore 
del frutto ivolblto. La sete déU’Ignoto 
avventuroso è Imperiosa. Terrebbe, ne¬ 
gando, a mancate la traccia di un 
sicitfo e fidente otmtrollo. 

E' tutta questione adunque di sce¬ 
gliere oon tatto tra l'tbbondaate pro¬ 
duzione editoriale. Di andar cauti 
nella scelta 

Edito dal Oaizantl di Milano è as¬ 
sai buon libro Uapifon Baoagtra dt 
FTanoeeoo Perrl, it ben noto romanzie¬ 
re per adulti che, una volta tanto, 
volse li suo caldo sUle paesano a iie- 
t®**a della gioventù. Nel Capitan Bz- 
l'MlTo il I^rrl rievoca la figura del 
temerario marinaio, Implactbile ne- 
mJ» del corsari, che fu eroico oom. 
battente durante l'aasedio di Genova. 

poi pubblicate, sempre dal 
Foravia nella citata ccUana, te arcen- 
ture di Oovdoa Bpja, dj Edgardo Pòe, 
In una toeurata traduzione di An- 
glolo BlanvoUi; Sciffghi - Soifghi, di 
Federico Strauas, libro che pochi oo- 
hoscono e che è. senza forse, 11 più 
bel libro di vicende avventurose sem. 
plicemente e argutamente nsrrata; e 
la classica Isola del tesoro di Roberta 
Luigi Stevenson. 

NONNO P.tZIENZA 





Ciccioli 

Un proverbio nientemeno che 
tbouaregli dice che «opni pulcino per 
le sua mamma è una cicogna >. Sta¬ 
bilito dunque, cosi, che il bambino é 
tZ più bello che mai abbia aperto pii 
occhi al sole, guardiamoto quando si 
alea dal letto insonnolito, con la te¬ 
stolina arrulfata e il civetto mapari 
non del tulio pulito. Egli t ancora bel¬ 
lissimo per la sua maertma? D'accor¬ 
do. Però questa sua straordinaria bel¬ 
lezza è possibile ancora di migliora- 
menti /acendogli la dovuta polùtia, 
pettinandoli con prozio, con cura. 
Perché i deila pettinatura dei bimbi 
che vogliamo parlare alle mamme in 
queste note. 

Dobbiamo incominciare con un am- 
moniviento che potrà tornare sgra¬ 
dito: non sottoponiamo le nostre bam¬ 
bine al morlirto dello permanente; 
per una vanità materna rovineremmo 
la capigliatura della nostra ;7piiuoietla, 
le metteremmo neWanijTio ambizioni 
più grandi della sua piccola persona. 

D'estate laveremo noi stesse la te¬ 
sta delle nostre bambine, d’inverno le 
condurremo dal parrucchiere e ciò 
percftù l’asciugatura dei capelli con 
l’essiccatore elettrico eviterà la possi¬ 
bilità di raffreddori. Quando a lavare 
la testa alle bimbe, nella buona sia- 
pione, saremo noi stesse, usiamo pure 
i prcparoti in commercio (se avessimo 
del buon sapone bianco non prolumato 
andrebbe benissimo), ma evitiamo as¬ 
solutamente la lavatura con alcole, es¬ 
senze di petrolio ed altri preparati dei 
genere. Un cucchiaio di bicarbonato 
dì soda nell'acqua della prima scioc- 
pualura sarà utilissimo; anche l'ace¬ 
to bianco (qualche cucchiaiata neZ- 
i’acpua) renderà t copelli morbidi e 
lucidi. 

Tagliamo alle nostre bambine i ca¬ 
pelli piuttosto corti, spazzoliamoli ab¬ 



bondantemente ogni ptomo; se i ca¬ 
pelli sono lisci scegliamo quelle gra- 
eioee pettinature a frangetta; se sono 
pure lisci, o incece troppo ribelli, ador. 
niamoll nel primo caso, o fissiamoli 
nel secondo, con due piccoli semplici 
fermagli o con nastri, ma sottili, non 
Inpombranti. Craeiosi anche l picco¬ 
lissimi masaetti di fiorì di panno. E 
non ttsiOTHO mai fi ferro per ameciare 
i capelli dei nostri .àffliuoii. Tutto al 
più. se vogliamo ottenere puniche ric¬ 
cio alla sommità del capo, avvolgiamo 
ciocche.di capelli in carta attorcigliata 


n ivasÉcl 

annodindo poi con un legaccio, o met¬ 
tiamo quei tali arnesi flessibili che si 
chiamano, nel perpo dei parrucchieri, 
' bipodini E che non ci venpa mai, 
ma proprio mai in mente di decolorare 
i cavelli delie nostre bambine (eppure 



vi sono mamme che fanno clòl) oon 
dell'acqua ossigenata. Perchè, pur¬ 
troppo, talvolta, le mamme volgono 
l’amore in vanità. Ciò che non deve 
essere perche, in tal caso; non è più 
amore. 

VERI VIBRI 


...etìdiròchiseì 

liU tua casa, anche te assente, 
mostra la tua personalità; ogni an¬ 
golo, ogni oggetto riv^no il tuo 
gusto, la tua educazione, ^a tua sen¬ 
sibilità assai più di quanto lo di¬ 
cano l'ebHo che indossi, U tuo modo 
di camminare per via, il tuo compor- 
tunenlo verno gU eetranei che ti 
passano d’aocanto o nel riguardi dei 
conoscenti ohe puoi incontrare. Per¬ 
che, per via. ognuno di noi, incon- 
aciamente, recita un poco; siamo per. 
ciò quelli che vogliuno ajqiarlie, non 
qiuUì siamo nella realtà. Ma nella 
caaa, in famiglia, viviamo, natural¬ 
mente, in perfetta slnoerità, siamo 
realmente noi. pregi e difetti in evi¬ 
denza. 

La tua casa, donna, rivela dunque, 
se ami veramente il lavoro, se sei 
davvero ordinata, se sai trarre l'e¬ 
satto profitto dai mezzi finanziari 
di cui la tua famiglia dispone. E 
dice anche in quale forma ami i tuoi 
cari; se cloà le tue att^^oni verso 
di casi »QCK> pix^onde, assidue, o 
meno costanti, più superficiali; e qua¬ 
le educatone sai dare ai tuoi figli, 
quali sentimenti infondi nei loro 
animi 

L’amore peri che tu hai per essa, 
ta tua casa, si tratti d’un palazzo 
o d'un'uniile stanaetta. essa Io rivela 
netta sua gioia. Si. anche le dicime 
possono essere liete o trietì e ciò di 
p«ide dal grado t'aSeUo che ad esse 
noi diamo. 

Tremendo periodo, queiào,. per le 
nostre povere case. Quante di noi 
non hanno più, ormai, di quella che 


fu il nostro piccato regno beato, 
che i pochi oggetti che salvammo 
dentro a qualche valigia in un'ango¬ 
sciosa fuga? 

Ebbene; sia pure una povera stan¬ 
zetta quella ohe vedrà, ora, il «amo 
nostro e dei nostri cari, diamerie te- 
nerezza e gratitudine; perchè ci ac¬ 
coglie in cosi tristi momenti; ador¬ 
niamola con i pochi oggetti che sal¬ 
vammo, a ricordo del passato: ar- 
ebg cosi modesta dimora poàrà di¬ 
ventare abbastanza confortevole se le 
darano amorose cure e in essa vi¬ 
vremo, pur tra le Iniraancahili ansie 
dell’orel, ore serale vicino ai nostri 
affetti. 

Attendendo, ^wraodo, pregando 
per l’avvenire che dovrà pur rqwr- 
tórci un giorno un po’ di sole; ri¬ 
scatto e giustizia per la martoriata 
Patria nostra, 

LINA PfWBTTO 


LA PIANTI DALLE MILLE VIRID' 

Si, le appHcazIont della tintura d’io¬ 
dio sono numerosissime, tanto che si 
può chiaTTiarla la moderna panacea, le 
pianta cui anticamente si offrlbuifCTio 
mille medicinaU. Per una ostina¬ 

tissima fozje, jwafica utilissima t pren¬ 
dere tre gocce di tintura di iodio nel- 
l'acqua, o se credete rnsfrlio nel latte, 
che ne neutrallsea il sapore; ciò nel 
0 che io strano, ferrigno gusto dello 


■ trntueo df itdfo è e/jte»ee: ... 
spennellatela, pura, sulto pelle. Anti¬ 
settica nei casi di contusioni; non w 
però mai applicata su piaghe, ferite. 
obrostonf rtitonee. 

In oasi cosi frequenti di stordimenti 
e febbre de sole preso da persone, an¬ 
ziane (a uTia certa etd può bastare uno 
brece esposizione al sole forte per re¬ 
care àanuo) ciTique gocce di tintura 
d'iodio in un biochier d'acqua trangu¬ 
giata a piocoU sorsi ma tutto in ano 
volta, possono essere oeromente mira¬ 
colose. 

Per eruzioni cutanee: in un litro 
d'acqua mezzo cucchiaino d’moeto e 
dieci gocce di tintura d'iodio. Applica¬ 
zione di compresse sulla parte dove sie 
il disturbo (anche se è sul volto) La¬ 
sciare poi la pelle assorbire « liquido 
senza asciugare. * 

Ifna curioslii importante: ad evi¬ 
tare le macchie gialle della tintura 
sulla pelle, appUearia. con un pennello, 
leggermente, o con un batuffolo di 
bambagia, stando al buio, a al lume 
d'una lampada rossa da studio folo- 
gra/lco. , 

Tener presente ohe la tintura d'io¬ 
dio, se non dì recentissima prepara¬ 
zione, può recar danno sia come uso 
interno ohe p:r applicazioni sulla p’ile: 
acquistarla- quindi sempre ptccolM- 




































Esempio ai giovani 



tnamwM/iOs. 


Elemento... misteriosissimo 


Pratico, pulito, utilissimo, dicono le 
signore che lo usano, Md... E d<^ 
il » ma I. vengono le lagnanze: preoc- 
oiipazioiii di prendere la scossa; i 
guasti non solamente del ferro, ma 
purè della presa di corrente, la fu¬ 
sione di valvole, ecc. ecc. 

Vediemo ora come è possibile ri¬ 
durre al minimo questi inconvenienti., 
e «Mne essi siano provocati da noi' 
stesse per imperizia, per distrazione. 

Abbiamo acquWato il nostro ferro 
d i silro senza 11 pensiero ‘di fare eco¬ 
nomia, perchè l’eccnomia in tale caso 
Si risolverebbe in maggiori ^)ese e 
parecchie noie. Abbiamo scelto dun¬ 
que una buona marca e una dliscre- 
la potenza : perchè i ferri da stiro 
vengono costruiti in varie E»tenzc 
0 cesi sappiamo che un rendime'nlo 
perfetto ci verrà da quelli da lOO- 
800 watt. Con qu«ti potremo -sti¬ 
rare anche abiti pesanti, tovagliati. 

Nel far mettere la presa di cor¬ 
rente in posizione appropriata ab¬ 
biamo disputo in medo che essa s a 
solida e bene adatta allo sc<^)o; ccn 
una Impugnatura che renda faci'e 
estrarla senza dover esercitare una 
tensvone anche sul filo conduttote. 

Poiché U locale dove abbiamo piaz- 
zato il tavolo da stiro è umido, ab- 
b:amo posio una pedana in linoleum 
per isolarci In tal modo dall'umidità, 
che, coa.e lutti sanno, agendo da buon 
conduttore potrebbe creare un perl- 
'olo. Tale pedana potrebbe essere u- 
raalmente in gomma, o legno. 

A conservare a lungo il ferro eie*- 


trioo in buone,condizioni non dimen- 
tichiamo mai di staccarlo qruando dob¬ 
biamo smettere temiporaneamente il 
nostro lavoro. E jxisiamolo sempre 
sul posaferro. 

Badiamo a non avvolgere mai, a 
stiratura ultimata, E cordone intorno 
al ferro re esso non sia ben freddo. 
Ia materia isolante che ricopre il 
cordone col calore si essiccherebbe; 
sgretolandosi, poi, metterebbe E fi’-O 
allo scoperto e ne provocherebbe la 
bruciatura. 

Ss tale inconveniente dovesse pre¬ 
sentarsi provvediamo subito a sosti¬ 
tuire 11 filo deteriorato, perchè il filo 
scoperto potrebbe, nei movimenti del¬ 
la stiratura, far contatto con la massa 
dal ferro stesso e la corrente elet¬ 
trica hivestire la persona intenta al 
lavoro. Non blscgna mai «trarre la 
spina tirando il cordone. E" in tal 
modo che si riesce a deteriorare 0 
filo all’attacco della spina; e così 
ansile la presa finisce per non essere 
bene infissa al muro. Danni anche 
gravi poissono in tali casi derivare a 
chi tocca la presa, ed è cesi che sì 
può provocare la fuslcne delle valvole. 
• Queste cure lasceranno in perfet¬ 
ta tranquiUità chi atira col ferro elet¬ 
trico; e U ferro durerà per lunghis- 
aimo periodo di temipo, E anche quan¬ 
do si abbia grandissima pratica non 
bisegna profittarne per trattare que¬ 
st’arnese con soverchia confidenza; 
ad evitare ogni danno occorre ricor¬ 
darsi eh? abbiamo da fare con l’elel- 
tricità. elemento misteriosissimo. 

LIDIA VESTALE 


L'OLOCAUSTO DEI FRATELLI FILENI 



Ijaggiù in fonda alia Grande Sir¬ 
te, quaai sul 30" parallelo, fra l'im¬ 
mensità d'un territorio desertico ohe 
si stende senza limiti e che i venti 
flagellano e E sole riarde, esistono 
ancora degli antichissimi ruderi a 
forma di tonEsa, le Are Philenorum; 
‘fecondo una tradizione, mantenutasi 
dal periodo preromano fino ^d og¬ 
gi quella temba contiene le spo¬ 
glie del frateEl Fileni di Cartagi¬ 
ne Immolatisi per la loro Patria 
con un atto di cosi sublime eroismo 
che presso tutti 1 popoli e in tutti 
1 tempi ha meritato la più viva esal- 
tasàone. E, suE'esempio di Roma che 
onorava anche negli avversari le vir¬ 
tù eroiche, U Fascismo voEe eternare 
la memoria del sacrificio dei PEeni 
in quel gigantesco arco marmoreo 
che sorge a pochi passi dalle Are 
Philenorum a cavallo della Balbia 
a glorificazione deJla conquista del- 
lUmpero, dell’opera compiuta daJ- 
ntaiia in ùbia e della costruzione 
del magnifico nastro stradale che si 
stende dalla ’Tunteia all'Egitto. 

Ma chi erano e cosa fecero i fra¬ 
telli PEeni? Ce lo racconta Sallustio. 

u Poiché gli avvenimenti di Leptls 
mi hanno condotto a parlare di quel¬ 
le regioni, non mi pare fuori propo¬ 
sito raccontare la condotta eroica 
e veramente mirabEe di due carta¬ 
ginesi: U luogo mi ha ricordato l’av¬ 
venimento. L'Africa obbediva allora 
quasi tutta ai Cartaginesi, ma anche 
i cittadini di Cirene erano ricchi e 
potenti. Tra i territori rispettivi si 
stendeva un deserto di sabbia, tutto 
uguale all'aspetto; neppure un fiu¬ 
me, neppure un monte poteva servire 
di confine; simUe situazione manten¬ 
ne viva fra f due popoli una guerra 
Incessante ed accanita. Eserciti e 
flotte erano stati annientati da una 
parte e dall'al- 
tra: e la recipro¬ 
ca potenza sen¬ 
sibilmente dimi¬ 
nuita; essi te¬ 
mettero che vin¬ 
citore e vinto, 
egualmente inds- 
boliti, fossero 
quanto prima 
preda di un terzo 
aggressofe. 

Conclusero 
dunque una tre¬ 
gua e pi'es^o 
seguente decisio¬ 
ne; in un giorno 
determinato, de¬ 
legati delllina e 
tìeE’altra città 
saretrfjero partiti 
rispettivamente 
da Cirene e da 
Cartagine; là do¬ 
ve essi fossero 
incontrati sareb¬ 
be ormai fissata 
la frontiera fra 
i due popoli. I 
Cartaginesi scel¬ 
sero due fratelli 
chiamati Fileni, 

1 quali fecero con 
grande fervore il 
loro cammino. I 
deUgati di Cire¬ 
ne giunsero in 
ritardo, per ne¬ 
gligenza o pei* 
accidenti soprav¬ 
venuti, non -so 
bene; In quel de¬ 
serti, come In al¬ 
to mare, E viag¬ 


giatore è spesso bloccato dalla lem- 
pesta; i turbini di sabbia che sol¬ 
leva un vento furioso, su quelle pia¬ 
nure spc^lie di vegetazione, riempiono 
la bocca e gli occhi dei viaggiatori; 
si resta accecati; bisegna fermarsi. 

I delegati di'Cirene, accorgendosi di 
essere stati sopravanzati, temono dai 
concittadini di essere puniti per aver 
fallito alia prova e accusano quindi 
i Cartaginesi dì essere partiti prima 
del momento fissato: pretendono an¬ 
nullare U trionfo; preferiscono qual¬ 
siasi altja soluzione aUa vergogna di 
dichiararsi vinti, I Cartaginesi si di¬ 
chiarano pronti a nuove convenzioni, 
purché siano uguali per entrambi 1 
partiti, I Greci lasciano ai Cartagi¬ 
nesi la scelta; o’ di essere sepolti viid 
nel punto dove questi pretendono 
fissare 11 confine del territorio o di 
permettere che i delegati di Cirene- 
oontinuino ad avanzare fin dove vo¬ 
gliono alla stessa condizione. 

I PUenl non esitarono ad accettare 
la prima condizione e fecero alla lo- ■ 
ro Patria dono di sè stessi e deila 
vite: cosi furono sepolti vivi sul pe¬ 
sto. I Cartaginesi eressero in quel 
luogo altari al fratelli Fileni ed altri 
onori decretarono loro in Patria • 

Quest’episodio, svoltosi quattro o 
cinque secoli prima di Crisrto, rappre¬ 
senta, oggi specialmente, un esempio 
sublime e un mònito per la gioventù 
italiana Non si chiede, naturalintn- 
te, ai nostri giovani di farsi 3eF>pe;- 
lire vivi, ma semplicemente di non 
essere sordi alla gran voce della Pa¬ 
tria martoriata da ■un nsmicc cru¬ 
dele. Si chiede loro di accorrere a 
dare il doveroso contributo alla loi'a, 

■ il cui esito vittorioso assicurerà an¬ 
cora l’indipendanza. l’espansione e la 
potenza; darà, insomma, ancora ai- 
mondo, c. 7 . ORNATO 


lofiiimenmie ercHti presso te are dei jrateìH i tieni 

























QUELLI DI VARSAVIA 


Pubblichiiimo ' in altra parte del 
giornale delle inlere«fanti ed esfln- 
:ÌTe fotografie della resa di Varsavia. 
Si è così chiuso un episodico pieno 
di significalo e che darà adito a 
molle chiose, da parie dei commen¬ 
tatori di una guerra, suscitala, anche 
se utsanno oramai più Io ricorda, 
per gli incoraggiamenti offerii alla 
Polonia da parte inglese e francese. 


I Polacchi si sono halinti magnifica¬ 
mente, ed i primi a ricoBoscerló so¬ 
no stati i loro avversari. E i Te¬ 
deschi, d! comballenti, se ne inten¬ 
dono..... Il generale Bor ha voltilo 
condividere la sorte e la prigionìa di 
quei suoi soldati che hanno meritato 
ramaiiraziune del mondo. 

R' sialo un colpo di follia, un’il¬ 
lusione pagata cara. 

Varsavia non esiste più!... Ma la 
follia degli insorti polacchi è stala 
iuRientatà dalla politica britannica. 

I bolscevìchi avanzavano verso la 
capitale polacca e le avanguardie ro- 
eaccbe accampavano nel sobborgo di 
Praga. Pareva che nulla potesse piò 
salvare la Polonia dairartiglio mo¬ 
scovita. Com'è nolo i bolscevìchi 
avevano già creato, in contrapposto 
al governo emigrato di Londra, nn 
altro governo polacco bolscevico, che 


prende gli ordini esclusivamente dal 
Cremlino. 

Gli inglesi tentarono allora di da¬ 
re scacco ai loro alle.-iti. II governo 
polacco di Londra, per istigazione 
del Ministero degli esteri britannico, 
dette il segnale per rinsnrrezione di 
Varsavia. Poco importava airinghil- 
terra se si Iratiava di inviare alla 
morte diecine di migliaia di coni- 
haitemi e di ridurre alla rovina una 
ritta e la sna popolazione. Se gli in 


sorti avesaero vinto, la Polonia sareb¬ 
be stata nelle mani deiringhilterra. 
attraversa il governo nominale satel¬ 
lite. I boUcevichì compresero imme 
dialamenie la trappola teso loro dallo 
doppiezza dell’alleato inglese. Subito 
il governo bolsceviro dichiarò che 
disapprovava il tentativo insurrezio¬ 
nale, e le Irnppe rosse, per quanto 
sì trovassero a pochi chilometri, non 
fecero nulla per recare soccorso agli 
insorti. Nè aiuti poteva inviare l’In- 
ghiherra che, in oltre due mesi, lan¬ 
ciò col paracadnte appena un ceuti- 
nato di uomini e qualche magro ri¬ 
fornimento. Così, la discordia 
anglo-russa, i |>olacchi furono mas- 

La doppiezza ìaglese ed il dissidio 
Ira Londra e Mosca sono dircnlati 
ancora più apparenti, dopo la caduta 
di Varsavia, A Londra, alla Camera 
dei Comuni, Churchill ha pronun- 



7.30: Musiche del buon giorno. 

8: Segnate orario - RADIO CIORNALC - RUssuato pro- 
granini. 

8,20-10: Trasmissione per i territori italisni occupati, 

10: Ora dot conladino. 

_ 11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TORINO 

11 11.30-12: Nutiiiari in lingue estere per l’Europa sud-orien- 

I .•ili •JlTIfiv tale, sull'onda eotta di metri 35. 

_ 12: Musica da camera. 

! 2 0 I I 0 B B E 

12,15: Valrer celebri. 

12,30: Melodie e romanu. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: FRA NACCHERE E MANTIGLIE - Orchestre dirette dai maestri Ange¬ 
lini e Gallino. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna dell» sUipp» ■ 

14,20; L’ORA DEL SOLDATO. 

16: 


a e del/a : 


Commedia 


16-19,45: Notiziari in lìngue 
17,40-16.1# Saluti di italiani lontani i 
Sociale Italiana. 

19: Vagabondaggio musicale, 

20; Segnale orario - RADIO GIORNALE 

20,20: Complessi diretti dai maestri AbrUai e Glmelli 

21: CHE S! DICE IN CASA ROSSI? 

21,25; Fra canti ^ ritrai. 

22; La voce dì Tito Schìpa. 

22-lS: Rassegna militare di Corrado Zeli. 


- Regìa di Claudio Fino. 
Il'onda corta dì metri ,35. 


familiari reridenti nella Repubblica 


Naneforte a quattro n 


esQfuite da Maria Golia 


23t RADIO GIORNALE, indi lettura d 
2330: Chiusura e inno «Giovinezza a. 
233S; Notiziario Stefani. 


saggi ad italiani delle t 



Sulla Scielda 


Con rimperturbabilitk dei jorli, gli eroici combattenti del Reìck si accingono 
ad ntiraversare In Schelda per contrastare alìe forze antieuropee il loro 
sogno di dominio. 

(Foto Transocean-Europapress di nostra esclusività) 


ciato un commosso discorso, ha spre¬ 
mute delle lacrime patetiche sulla 
sorte dei Polacchi, ha affermato che 
la difesa di Varsavia «resterà nella 
Bioria dei popoli e il geuecale Bor. 
cumaDdanle dei ribolli, è uno dei 
campioni della libertà mondiale ». 
Diverso invece è il tono di Mnsra, 
dove gli esponenti ftiUcevichi di¬ 
chiararono: ull generale Bor è un 
traditore, se cadrà nelle nostre Diani. 
lo pcocesseremo e lo fucileremo b. 

Non c’è bisogno di aggiungere al¬ 


tri commenti. Ma la tragica sorte dei 
difensori di Varsavia dovrebbe aprire 
gii occhi a tanli illusi. 

Qualsiasi rosa arrada, appare cbiu- 
rumenle che i bolscevìchi e gli in¬ 
glesi si troveranno falaluiente gli 
uni contro gli altri, forse più presto 
di quello che si crede. E’ questa una 
logica eonseguenaa della Ktoelruorj 
alleanza tra la plntocrazia ed il co¬ 
muniSmo, tenuta insieme dal fragile 
ponte deirinlernaziunale ebraica. 


7: RADIO GKWNALE - Riassunto programmi. 

7,20: Musidie del buon giorno. 

3: Segnale orario • RADIO GIORNALE - Riassunto prò 
grammi. 

8.20-10,30: Trasmissione per i Imitori italiani occupali 
13.30-12: Notiraari in lingae estere per l’Europa sud-orie:. 

tale, suli’onda corta di metri 35. 

12 Comoni-cati spertacolì. 

12,5t Radio giornale economico -fiusneiaria. 

2 3 0 T T 0 B fi t 12,15: Dari« sull’aia - Compl-iso tLrelfo uri maiMrc 

1230: Musica operistica. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20; Orchestra diretta dal maestro Zeme. 

14: RADIO GIORNALE • Rassegna della stampa italiana e della stampa estera. 
14,20: RADIO SOLDATO 


16: CWfCERTO SI.NfONlCO-VOCALE diretto dal maestro Nino Anloneliini, con 
la parlecipariofic del soprano Glua Vnnia e del barìtono Ferdinando 
Gianotti 

• 

17: Segnale orario - RADIO GIORN.4LE - Terza pagina: Diorama artistico, 
critico. letterario, musicale. 

16-19,45: Nutizinri in Dngue estere, suH'onda corta di metri 35, 

17,40-18,15; Saluti di ìlaiioni lontani ai familiari residenti netta Repubblica 
Sociale Ilalianz. 

19: I cinque minuti del radiocurioso. 

19-10 (circa) : Liriche di Edoardo Grieg eseguite dal soprano Bettina Lupo, ai 
pianoforte Mario SaiecDO 

19,30: Ritmi moderni. 

20: Segnale orario . RADIO GIORNALE. 
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PRIMO INCONTRO CON LA RADIO 

Nostra intervista con DIANA TORRIERI 


Riteniamo di poco buon ffuato pre¬ 
sentare ai nostri lettori Diana Ter¬ 
rieri, o tessere un lungo elogio di quel¬ 
la che a buon diritto è considerata la 
più intellettuaJe attrice del moder¬ 
no Teatro di prosa italiano. Alcuni 
critici l’hanno ritenuta come una 
tipica espressione di cerebralismo 
artistico ma, ee sono in buona fede, 
— e sai che l’abbiano ascoltata nel¬ 
le sue più recenti Interpretaaioiii — 
a quest'ora si saranno già ricreduti. 

Siamo andati a chiedere anche 
a lei le impressioni del suo primo 
incontro con 11 microfono e le ce¬ 
diamo» senz'altro la parola: 

— Qt(4-ndo tni fu fatto, accettai con 
entusiasmo rinoifo a recitare per i 
radioaecoUatori italiani. In sala di 
trasmissiOHe mi trovai subito a mio 
agio perchè anche hi teatro abituai-. 
mente — wa po’ per lo miopia di 
cui sono affetta, un po’ per «n natu¬ 
rale fenomeno di aatosuggesftone 
che si determina in me al momento 
di entrare in iscena — io il pubbli¬ 



co non (0 vedo. Quella che chiamano 
/«siane spirituale fra attore e spet¬ 
tatori avviene in me naturalmente 
e per cause diverse da quelle comu- 
neToente ritenute. Io non Jio biso¬ 
gno di « sentire » il pubblico, dato 
che fin dal momento di indossare 
gli abiti dei personaggio che devo 
■.nterpretare, mi sembra di traafor- 
marnd nel personaggio steeso e non 
nacquisto la mia personalità se non 
quando mi ritrovo'net mio camerino 
alla fine della rappresentgeione. La 
jlmione scenica non la concepisco 
e non sarei nemmeno capace di 
adattarmici a mente fredda e ragio¬ 
nante. 

Il primo Utcoro che recitai alla 
rodio fu Tignola di Benelli, ma, do¬ 
po, al micro/ono ci sono ritornata 
spesso rappresentando Cavalleria ru¬ 
sticana, Un mese in campagna di 
Turgfceniew, Pel di Carota, La mo¬ 
glie ideale di Praga e vari altri la¬ 
vori di autori italiani e 'stranieri, 
classici e moderni. 

— Quali sono le vostre idee sul 
teatro radlotrasmeeso? ' 

— Vi dirà: olio rodio ho l’impres¬ 
sione di recitare più per me che per 
ti pubblico, f come se, chiusa in 
camera, io mi leggessi una bella pa¬ 
gina di un libro magnifico, gustan¬ 
domela per me sola. In teatro, in¬ 



vece, mi pare di dover leggere t» 
modo che d mio godimento sia da 
far capire e far gustare anche agli al¬ 
tri. Potete immaginare, perciò, quan¬ 
to gioia mi abbia procurata ogni in¬ 
vito dei dirigenti artistici dell’Eiar 
e soJianto desidererei che dalla radio 
venissero trasmesse opere di grande 
valore artistico, ma particolarmente 
di pensiero. Ritengo il teatro radio¬ 
fonico di capitole importanza per lo 
sviluppo della cultura e per una sem¬ 
pre maggiore elevazione spirituale del 
popolo, ma sono soprattutto convin¬ 
ta che soltanto la radia può dare il 
teatro anche agli intellettuali puri 
perchè può permettere, anche a co¬ 
loro cui la folla dà fastìdio, di star¬ 
sene a casa e nel chiuso di quattro 
pareti, senea olcuno distrazione vi¬ 
siva e auditiva, tnebriofsl di arte e 
di poesia. 

GIS 


RICERCA AFFANNOSA 

iPiS. (Zi GOLIA) 



— [Mtc alla vHtra padrona che oMi 
non mi sono arrivate sigarette...! 



♦ ♦ ■ . 

20,20: Asterischi musicali - Orchestra diretta dal maestro Manno. 

21: CAMERATA DOVE SiEI? 

21,20: Musiche di Giovanni SebastUiio Bach, dirette dal maestro Mark» Fi^ya. 
22,20: Compiesse diretto dal maeslro Allenti. 

22,40: La vetrina degli strumenti, 

25: RADIO GIORN.ALE, indi lettura di messaggi »d italiani delle tetre invade. 
23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». 

23,35: Notiziario Stefani. 


7: RADIO GIORNAIi - Riassunto programmi. 

7,20: Musiche del buon gionio. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Riassunto pro- 
grarami. 

8.2G-1030: Trasmissoee per i territori italiani occupati. 

11,30'^: Ntrtiziari in lingue estere per l'Europa sud-orien¬ 
tale, sull'onda corta di metri 33. 

12: Comunicati spettacoli. 

12.5: Concerto del pianista Afeerto Mozzali. 

12,30: Canzoni in voga. 

13: .Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Fantasia muskale eseguita dall’orchestra diretta 
dal maestro NieeUi. 

14; RADIO GIORNALE - Rassegna delia stampa italiana e della stampa estera. 
14,20: RADIO SOLDATO. 

16: Radio famiglia. 

17: Segnale orario - RADIO GICTINALE • Teraa pagina; Diorama arfistico, 
critico, letterario, musicale. 

16-19.45: Notiàari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 

17,40-18,15: Saluti di italiani loirtanì ai familiari residenti nella Rcpubbhea 
Sociale Italiana. 

19: Radio secale. , 

19.50: R consiglio del medico. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: CONTRASTI MUSICALI Orchestra -d’aichi e orchestra Cetra. 

21: Eventuale tonversacione. 

21il5: Complesso diretto dal maestro Ortuso. 

• 

21,35: Radioeooimedie premiate al Concorso del!'# Eliar ; 

AUTOBUS DI NOTTE 

Tre tempi raefiofoniti di Foko Polidori • Primo premio ex-«e<jB« «* 
« Trent’anni di serviào » • Regìa dì Claudio Fino. 

• 

22,35: Armonie «novecento». 

23: R.ADIO GIWINALE. indi lettura di messaggi ad rtaliani deHe terre invase. 
23,30: Chiusura e inno «Giovinezza». 

23,35: Notiziario Stefani. _ ' 


Uh. «èi&thaiMe» ti&oKato. 
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I PREMIATI NEL CONCORSO DELL’EIAR 

PER UNA RADIOCOMMEDIA 

LA CONSTATAZIONE DELLA GIURÌA: «IL CONCORSO É RIUSCITO» 
VENTI LAVORI PRESI IN CONSIDERAZIONE SUI NOVANTASEI 
PERVENUTI • I PREMIATI E I SEGNALATI PER LA TRASMISSIONE 


quUìo otte lo troverete proeHmamenie 
tu queste pagine. Ai ogni modo ab¬ 
biamo proweduio a tare rleetrohe di- 
retiamenfe ai n«Jro ufficio incaricato. 

Tra i tùperstOi della nave t Jioma ■■ 
non ri é alcuno clic si ricordi dove si 
trotMisse poco prima deU'affondamento 
a s. capo s4.t. jforto Bissolino? 

Si richiedono inoiire notiele del se¬ 
guenti mflilorj; 

Soldato catoni Battista, 485» Btg. co¬ 
stiero, 3* comp.. p.lf. 228: soli. Srba 
Dino, 2* Btg mortai 81, 2* oomp . Di¬ 
visione S/oreesoa; s. ien, SaJemI Italo, 


Fubbticftiomo un elenco di milttari 
dispersi In A/rtea: 

Appuntato carabiniere Angelo Mes¬ 
sina, 28» Big.. 1* oomp. (Tunisia); be»s. 
Cassala Vinceneo, 7* Begg, bers., 2* 
eomp. preshUo Gioie; marMioio Zoneo 
Anpeto, Big. San Marco, reparto 217; 
caporale LmI Soomie, 31» Regg carri¬ 
sti, 14» Bfp. oUfTi 3* oomp.; OiO- 
vanni QiUntavalle ditta S.CJ.T., PJi. 
210 (Tanuio) e Vinceneo QuintavaUe, 
Divisione coraeeata GGJ'F.. 3» Btg, 
7“ comi». 

11 vecchio combMtente. 


Di genere, dei concorsi si ha poca 
fiducia e duesto a motivo che è mi¬ 
nimo U numero di quelli die rie¬ 
scono in confronto a quelli che van¬ 
no a vuoto 0 che dAnno risultati af- 
fliSEentl e sconfortanti. De un lato 
vi è chi diffida, perchè teme 1 fa- 
voritiami, 1 compromessi, le incom¬ 
prensioni e fra questi stanno coloro 
che al concorsi dovrebbero parteci¬ 
pare; dall'altra chi se ne disinte¬ 
ressa perchè non crede nelle rivela¬ 
zioni, nei lavori giacenti nei cassetti 
che attendono Toccaslone propizia 
per venir fuori e fra questi ci sono 
coloro che dovrebbero sostenerli; 
conclusione: gli annunci non susci¬ 
tano interesse, 1 risultati neppure un 
briciolo di curiosità, le soluzioni, se 
n^ative, neppure un tantino di sor¬ 
presa, se positive, tutta una serie di 
interrogativi dlffldenU. Eppure 1 con¬ 
corsi continuano a farsi, segno che 
a qualcosa possono servire; e a qual¬ 
che cosa, infatti, risulta che ser¬ 
vono: a far sorgere delle vocazioni, 
a tenere deste delle speranze, a fare 
tendere deUe volontà. E anche quando 
non riescono, o riescalo soltanto cosi 
cosi, giovano a quel qualcuno al quale 
sono di stimolo nel lavoro: a cercarsi 
e a trovarsi. 

Parecchi sono i concorsi che 1’» E- 
lar » ha indetto nel suo recente pe¬ 
riodo di rinnovata attività; ultimo 
della serie il concoTH per una radio- 
commedia, che si è . chiuso il 30 giu¬ 
gno u, s. e di cui si è avuto in que¬ 
sti gioT7>i U responso della giuria. 
Confortante il constatare che, mentre 
altri concorsi, quello delle canzoni, 
per esempio, che Hiscitò tanta at¬ 
tesa, per 11 quale si ebbe una curio¬ 
sità vivissima e al quale partecipa¬ 
rono pio di un migliala di ccncor- 
rentL ha dato esito negativo, questo 
della radioconimedla che sollevò mi¬ 
nore interesse e per il quale l'attesa 
è Tunasta limitata al cerchio dei no- 
vsntasel concorrenti, l’^to è stato 
dei più brillanti. E diciamo • dei più 
brillanti » stando alle conclusioni che 
la giuria ha premesso alla sua rela¬ 
zione: » H concorso è riuscito, e bene 
riuscito». Giudico esplicito, ma che 
per risultare valido dovrà essere eoa- 
fermaco dagli ascoliatorl quando sarà 
fatta la trasmissione. Chè anche per 
la Radio, come per il teatro, il giudi¬ 
co sul testo ha la sua importanza, 
ma quello che importa è il giudizic 
che si ricava dalla reallsszlone. 

Interessante lo spigolare nella rela¬ 
zione della giuria: pur nella sua vo¬ 
luta concisione, coerente al momento 
che attraversiamo, tocca tutti l pro¬ 
blemi che interessano il radioteatro, 
preso a sè, e nel o<mfronto coi li tea¬ 
tro vero e pn^irlo. 

Nel pra»Mto di evitare che affluis¬ 
sero a! concorso lavori scritti per U 


teatro, magari già presentati, senza 
alcun esito, in altri concorsi, o privi 
di ogni logica, 1'» Eiar » nel Bando 
ha precisato che 1 lavori di deriva- 
zioDe teatrale sarebbero stati smz’al- 
tro eliminati e ammixis} ec^ quelli 
In cui gU autori avessero dlmoatraco 
di essersi attenuti ad uno stile, ad 
una tecnica radlofanioa. 

Letti 1 lavori, l membri della giu¬ 
ria si sono trovati a dova- oemstatare 
che l'applicazione rigida di tale nor¬ 
ma non poteva farsi, salvo a rendere 
nullo il risultato del concorso, perché, 
tra le a>ere giudicate le migliori e 
premiabilt, da un lato vi erano lavori 
che avevano doti rimarchevoli di in¬ 
venzione e di dialogo, ma erano di 
netta derivazione teatrale; dsiraltro 
c’erano lavori evidentemente scritti 
per la Radio, ma la di cui realizza¬ 
zione radiofonica appariva ardua per¬ 
chè richiedente lo sfruttamento di 
elementi sonori non adeguati alle pos¬ 
sibilità radwfoniche. Mende, difett:, 
nell'un caso »me nell'altro. 

Ora la giuria, tenuto conto che si 
trattava non di difetti-sostanriali, ma 
di differenzazioni tecniche e di tei 
. natura che un accorto regista può, ss 
non eliminare del tutto, facflmenle 
corrugale, consenziente l’«Blar-, 
decideva di prendere In considera¬ 
zione tanto le une come le altre e di 
assegnare ciascuno dei tre i»emi a 
due C4>ere, in modo da avere la possi¬ 
bilità di premiare « ex-aequo • le mi¬ 
gliori commedie di stile francamente 
radiofonico e quelle di evidente deri¬ 
vazione teatrale. 

Il- Bando, non rivettato alla let¬ 
tera. risulta per tal modo rivettate 
nello spirito; chè non è soltanto per 
favorire la creatone di un teatro rs- 
dlofonlco che 1'» Eiar » ha indetto il 
Concorso, ma anche per avere de: 
lavori interessantL pure di deri¬ 
vazione teatrale, da mettere in onda. 

Altra constatazione della Oltiria in¬ 
teressante da rilevare è questa; che 
da non pochi lavori è risultato evi¬ 
dente 0 l'anelito degli autmi verso 
una sfera superiore di spiritualità, e 
una volontà di affrontare in forma 
insolita, se non nuova, problemi uma¬ 
ni e sociali e di esteriorizzare dei 
complicati stati d'animo i>. Era anche 
questa un'aspirarione dell'» Star», e 
le è di conforto il notare che tale suo 
desiderio è stato conpreeo. 

I tre proni sono stati cosi asse¬ 
gnati: 

Primo premio di lire 30.000 diviso 
In parti uguali, « ex-aequo a tra Au¬ 
tobus di notte di Folco Polidori s 
Trent'annt di tervieio di Ada Sal¬ 
vatore. 

Secondo premio di lire 20.000 di¬ 
viso In parti uguali, <■ ex-aequo *, tra 
La mia verità di Giuseppe Farad e 
XX Battaglione di Max Ponteni. 















Terzo premio dt lire 15.000 dlvieo 
fti parti uguali, • e*-«eqi>o a, tra 11 
più strano convegno dì Alberto Croce 
e 2w Vanina di Frencesca Sanglorglo. 

Ijs segnalazione per il premio è 
stata accfx&pagnata da una motiva* 
aoi» che ne dd in sìntesi il giudizio: 
Autobus di notte è stato ritenuto, per 
paiere conoorde, il lavoro più schiet¬ 
tamente radiotanico pur «ssendovl 
qualche abuso di rumori, di suoni e di 
richìaKcd; Trenta anni di serwtsio il 
migliore fra tutti i lavori presentati, 
anche se di evidente derivatone tea¬ 
trale: La mia verità radiofonicamente 
interessante, ma ^ non facile realiz- 
zarione, ps gli espedienti a cui il re¬ 
gista dovrà ricórrere per ren^e evi¬ 
denti 1 molti passaggi che frasta- 
gliazM> l’azione; ZX Battaglione tra 
1 lavori ispirati a vtcende belliche, il 
meglio riuscito, anche se ccunposto 
con tecnica teatrale: ii più strano 
convegno un po’ letterario, ma ricco 
di felici tentativi di risolusione di 
problemi di sonorizzarione; Zia Va- 
ning teatrale, buttato giù alla svelta, 
con qualche romanticheria, ma con 
un abbono di carattere e un lin¬ 
guaggio, un’azione, 

’Tirati fuori i lavori da pr«nlarsl, 
la Giuria « è preoccupata di non la¬ 
sciare cadere gli altri lavori da essa 
giudicati meiitevt^i, se non di pre¬ 
mio, di particolare considerazione, e 
lì ha segnalati all'" dar >. Smio tre¬ 
dici in tutto, pur tra mende, defl- 
cenae ed errori, qualche cosa in essi 
di buono c’è: 0 la ingegnosità del- 
ì'invenzioDe, o la qualità del dialogo, 
o la inquadratura sonora, lo. Giuria 
ha cosi eleDcatl questi lavori senza 
stabilire graduatoTie di merito: Gi- 
jjtiola, di Arlo Tersio CMahì; £pùo- 
dto. di Celestino Ehirando; l cancelli 
d'oro, di Elisabetta Schiavo; I morti, 
di Guido Roberti; Poveraccio e Un 
grande avvocato, di Dario Faccino; 
SpertM» fosse così, di Dante Caglia- 
ni; Ed ora-, aspettiamo il sole, di 
Molca e Quasaolo; La notte pura, di 
Dino Sironi; Ricercarsi, di Enzo Col¬ 
la; o mk» grande amore, di Attillo 
Carpi; Gli amori della regina Anos- 
siomene, di Carlo Manzini; Il vendi¬ 
tore di fanfaluche, di Renato Toselli. 

lA pn^iosta della Giuria è stata 
accolta dall'i Elar r>, la qualq ha pure 
accolto un’altra iwopoeta: quella di 
mettere in onda, nelle i> Trasmissioni 
Speciali di Propaganda », le migliori 
fra le radioconunedie presentate a! 
Concorso, nelle quali gli autcai si rt- 
feriscmo alla gusra di questi anni, 
e all’attuale triste condizione del no¬ 
stro Paese. Sono queste delle cronache 
di attualità assai più che delle radlo- 
cmumedie. Elenchiamo le tnlgliori: 
Don Piero Sordignon. di Carlo Man¬ 
zini; Anime di combattenti, di Ga¬ 
briele Mario Giuliani; Nè sposa, nè 
bimbi, né rosa, di Giovanni Drovetti; 
fn un raggio di sole, di Guido Ciardi. 

Agli autori dei lavori segnalati per 
la traamissione, 1’» Eiar <> assegnerà 
uno speciale compenso da aggiungersi 
ai diritti d'autore stabiliti dalle vi¬ 
genti di^KKizioni. - 



fronte Uaiiaiio 


l iolcniissima continua la lolla oi lati delia sirada Firenzuola-Bologna. 
Vn K Paniera )> sosia tra le piante deU’ubertosa zona italica in attesa che 
«Churchill» e eShermwt» si portino sotto la pioggia del suo fuoco 
distruttore 



13,20: Var 


7: RÀDIO GIORNALE - Russatilo programmi. 

7,20: Musiche del bxwa giemo- 

3: Segnale orario - H.tDIO GIORNALE'- Riassunto pro¬ 
grammi. 

8.20-10,30: Trasraissiooe per i leriitori Ualiani occupati. 
11,30-12: Notiaiari in lingue estere per l'Europa sud-orien¬ 
tale, sull'onda corta di metri 35, 

12; Comunicati spettacoli. 

12,5: Sestetto aaaurro. 

nc nTTORAF 12,20: Trasmissione per le donne italiane. 

26 OTTUBKt 12,45: Musiche spagnole. 

- 13: Segnale orario - RADIO GIORNALE, 

1 - Orchestra della rivista diretta dal maestro Godini • Regia di 
Rinaldi. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna deUa stampi italiana e della stampa «sten. 
14,20: RADIO SOLDATO. 

16; Trasmissione per i bambini. 

16,30: Concerto del vioSnisla Michelangelo .Alibado; ai piannforle Antonio 
Beltrami, 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE . Terra pagina: Diorama artistico, 
critico, letterario, musicale. 

16-19,45: NotUiarì in lingue estere, sull’onda corta di metri 35. ^ 

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai lamiliari residenti nella Repubblica 
Sociale Italiana, 

19: Quartetto v^abondo • Complesso diretto dal oraestro Balocco, 

• 

19,15 (circa): LA CASA DELLE TRE RAGAZZE 

Operetta in tre atti - Musica di Franz Scliubert Maestro concertatore 
e direttore d’orchestra Cesare Gallico - Regìa di Gino Leoni. 
Nell’intervallo (ore 20); RADIO GIORN.ALE. , 

• 

21,20 (circa): Iridescenze, complesso diretto dal maestro- Greppi. 

21,40; Complesso diretto dal maestro Abriani. 

22: Concerto del violoncellista Benedetto Mazzacurati, al pianoforte Mario Saleriin. 
22,30: Canzoni e motivi da film. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiaiù delb: terre invase. 
23,30: Chiusura e'inno «Giovinezza». . 


23,35: Notizi: 


o Stefani 



Z’ropramml dei solisti, in modo par¬ 
ticolare. Za questione, già abbordata, 
va esaminala piuttosto dettagliata¬ 
mente, ih, TappOTto a un suo radieeto 
costume, come pure Ir rapporto agli 
effetti benefici o dannosi entro i lini 
radiofonici. 

Dopo aver ricavato la ineonaialensa, 
per la più, dei programmi-tipo, gueZli 
cioè a stampo fisso e adibiti al solo 
uso e consumo delle abitudini concer¬ 
tistiche come del cotuuetudinarfo di¬ 
letto dei pubblici più normallesali, è 
molto interessante ora esaminare un 
genere di proproTOwia opposto a quel¬ 
lo, e impugnato dagli artisti più se- 
lanù e austeri. 

SI tratta cioè del programma ecce¬ 
zionale, o d'arte, o di cultura: cù- 
murtque, impegnativo, aia da parie del 
preaenlBlore ed esecutore, come da 
parie dell'ascoltatore. Qui non si fan¬ 
no concessioni al virtuosismo, nè al 
sentimentalismo, ni. al pittoricismo 
musicale: ma tutto mira all'arte e alla 
cultura. 


Ma a quali altri? A tutti, o solo a 
guelit — torse molto pochi — che lo 
possono seguire? 

Infatti, preso cosi di peso e traspor¬ 
tato dalla mente e dalla funihone rea¬ 
le dell'artista al pubbltoo (s al pub¬ 
blico radiofonico, si tenga presente, 
che è delle più varie e disparate di- 
spoeieàoRi e levature), quel program¬ 
ma trova una soia porta eperia, met- 
ttamo, su dieci — e le altre o se ne 
stanno saldamente serrate o ai rielUu- 
dono sbatacchiando appena fatto uro 
spiraglio. 

La parta aperta — e pioioaamenle, 
preriojojnente aperta — è quella dei- 
l'ascoltatore collo, che tutti sappiamo 
in quale ristrettissima proporzione 
esista rispelfo alla massa. Le altre 
sono quelle degli ascoltatori casuali. 

Un fatto poi che accentua ta pre¬ 
tenziosità, e quindi fl pericolo irrepa- 
rabile di pesantezza, è il eoatume del 
commenlo iUuatratiuo detto pnina 
della eaesueione musicale : se infor¬ 
mato a un tono cattedratico, o troppo 
particolaristico nel dati tecnici e nello 
informazioni strettamente storiche. 
Non ohe sì voglia misconoscerne l’im¬ 
portanza: ansi, se ne segna e se ne 
spinge la necessità. 

Ma, dunque, bisogna tener presente 
la accesalbilild: sìa nella qualitd. In 
certo senso graduale, di quel propram- 
tni, sta nella intonazione del com¬ 
mento Illustrativo. Tenet d'occhio e 
mirare al fatto ortlstloo in si, alla 
bellezza immediala della musica. 

Questo nostro discorso si è impo¬ 
stato sui programmi dei solisti, per¬ 
chè fra d» ossi si troozno più spicca¬ 
tamente quelle personalità ortisilehe 
che si sono assunte e stanno eapll- 
eondo una seria e severa mansione or- 
(istìca attraverso Ut radio. 

Tornando ot tema, questi program¬ 
mi detti eecezioneli devono in certo 
senso dlscipHnorsi, orpaniszorsl, tn- 
scrioerst In una linea unica — anche 
se confidata alla realizzazione fft più 
artisti — di orientamento artistico e 
culturale. Ma con mono ieppero, amo¬ 
rosa e avvicinante (raccomandazione 
quanto mai eoldal). senaa moatrfc'e 
^impalcatura programmatica e tanto 
meno la cattedra. Allora sì tali offerte 
cadranno a proposito. Altrimenti, non 
saranno che ribaditi e accentuati i 
separatismi e le famose torri dVvorio. 

Con ciò non vogliamo vestir dì pon- 
ni democratici inriitocraalo fonda¬ 
mentale deU’orte, nè oaneeltare li pio- 
eere e la beUezza della sua offerta >n 
cenacolo. Quando un allargamento 
della cerchia sfa già avviato con po¬ 
sitività e con maggiore speranza, at¬ 
traverso la radio, allora sì Ut stessa 
rodio potrà concedersi II lusso di col¬ 
tivare oncfte i cenacoli — con piu pre- 
sicsa bellezza e gioia, 
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istante, pensa a questa enorme e quasi 
fatale e Invincibile in.jiuetls!la e sente 
vicino a sé un fratello ohe Io asse¬ 
conda, alea la schiena, manda all'aria 
la cattedra, del direttore. I fogli. U 
scrivania, gli sportelli, la banco e pre¬ 
tende un ordine nuovo. 

Seco. U nostro protagonista non A 
tanto impultivo e spettacolare da pen¬ 
sare alla necessaria distruzione per la 
ricostruzione, ma con astuzia e tntelll- 
genaa rivendica ugualmente la propria 
onesti e quella del oompagni 
n lavoro della Salvatore, tra 11 co¬ 
mico e il aentimentale, dà una tinta 
di satira al contenuto, ma per lo più 
sì irrobustlace nella trama, nel fatto 
come cronaca, lasciando gli sviluppi 
ulttrlon e le ultime conseguenze alla 
perspicacia de«ll asc^tetorl 


AUTOBUS DI NOTTE 

Tre [empi radiofonicc di Folco PolldorI 


La Vita di Alberto non ha nulla di 
ecceziooale. se non 11 caso piuttosto 
c-omune d'egre dan>rlina un tormen¬ 
tato per U ra^lunglmento d’una crea¬ 
zione poetica e poi per esser fallito 
come artista. Su questa parabola stan¬ 
no le altre tappe: gli amori della gio¬ 
vinezza, Il matrimonio, U Aglio, la car¬ 
riera, la morte della tnoqlle, rultlmo 
amore. 

}ila gli uomini se pur uguali, noiosa- 
rrente uguali nelle loro vicende, nel 
loro s'tti, nelle levo asplrazioai. hanno 
poi. nall'mclmo, un medo loro pro¬ 
prio di legare questi ani, queste vicen¬ 
de, queste aspirazioni, tento ebe ad un 
comune osservatore la peracoialità più 
o meno sbiadita bai» sempre e facil¬ 
mente ciTOOscntta e deAniùt. 



In, £aff 0 .nia 



Bianco e nero-. Vincontro Ira rinvialo deJJa Tran^ocean e due lupiioni a 
Breteingrad dimostra U contrasto esistente tra i singolari costumi del paese 
ed il moderno mortdo della guerra meccanica che deciderà anche delle sorti 
di quelle genti ancora legate al loro ambiente tradizionale 

(Foto Transocean-Etiropafress di nostra esclusività) 


L’autare evidentemente non ba vo¬ 
luto sHrontare una vita subdime, eroi- 
<», generosa ,o spettacolosamente tnfe- 
Egli ha dilagato nella vita quo¬ 
tidiana, cercando di penetrare 11 se¬ 
greto del I comune B e di realizzarlo 
poeticamente. 

La trama, anche se costruita radiofo¬ 
nicamente, ha una linearità e uno svi¬ 
luppo che non creeranno dilScoltà olla 
cwnprenalone, nè d’altra parte l'autore 
ha scalato le vette nebuloee di un tea¬ 
tro di pensiero o profondamente pal- 
colt^ioo GII elalj d’antn» saranno 

parzialmente creati e rafforzati da mu¬ 

siche classiche che ormai penetrano, 
nelle nostre memorie, suscitando in 
"■l con puntualità e precisione quel 

.— -, di 



7,30: Musiche del buon giorno. 

8: Ugnale orario - RADIO GIORNALE • Riassunto pro¬ 
grammi. 

8,20-10: Trasmissione per t territori italiani occupati. 

10: Ora del contadino. 

11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TORINO. 
11,30-12; Noliziari in lingue estere per l'Europa sud-orien¬ 
tale. sull’onda corta dì metri 36. 

12: Munca da camera. 

12,10; Comunicati spettacoli. 

12,15; Tanghi di successo. / 

12,35; Musiche per orchestra d'archi. 

13: Segnale orario ■ RADIO GIORNALE. 

13,20: Trasparenze - Fantasia musicale eseguita datl'orch 
Siro Nlcelli. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana 
14,20: L'ORA DEL SOLDATO. 


1530: I GRANATIERI 

Operetta in tre atti • Musica di Vincenzo Vaiente - Maestro concertatori 
e direttore d'orchestra: Cesare Gallino • Regia di Gino Leoni. 

• 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, suH'onda corta di metri 35. 

17,40-18,15: Saluti dì italiani lontani ai iamiliari rendenti nella Repuhblìc: 

Sociale Italiana. 

19: Musico operistica. 

19.30: Orchestra diretta dal maestro Zemt. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Complesso diretto del maestro Filanci. 

20,40: Musiche in ombra: pianisu Piero Payesio. 

21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI! 

21,25: Iridescenze, complesso diretto dal maestro Greppi. 


21,50: CONCERTO DEL PI.4NISTA MARIO ZANFL 


■ di Corrado Zoli.- 


22,20: Rassegna 
22,35; Cantoni. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura 
2330: Chiusura e inno «Giovinezza: 
23.35: Nolìtlario Stefani. 


di messaggi ad italiani delle t 




ACOjUA E VINO 

Acqua o vtno? Alla salute quale del 
due giova maggiormente? Problema dt- 
acuseo e da discutere. Problema di me- 
tìlrl e Oi fCEdatorl di religioni. Brah- 
m& Budda, Maometto proibirono il 
vino; Ippociate esaltava l’acque e lo 
versi la caniava Pindaro. Plinio diceva: 

• est aJlqutd, In aqua, vlbales (VI è un 
che di vitale nell'acqua). DI contro 
osanreva a. v no AiAcreonte, e I par- 
Ce^tatori mot invocano a loro difesa 
11 Vangelo citando; ■ I; vino è la gioia 
dell'anima e del corpo, è una seconda 
vite b < Orazio, da buon epicureo, pre¬ 
feriva U vino schietto e generoso, e 
si adirava contro quel mallgut ■ cau- 
pones r che elisio somministravano en 
□acqueto. 

I Greci, più saggi, mescevano invece 
una coppa di vino a due di acqua, 
come dice Alceo nel si» 96» frammen¬ 
to: «O ansalo, tiro giù le variopinte e 
grandi tazae: Il ^Ìo di Giove e se¬ 
mate dlede^gll uomini 11 vino atto a 
far dimenticare gli affanni; e mescola 
uno e due .lati pieni ftno all'orlo; ed 
un calice cacci giù queU'altros. 

II Tino non era cocd nè bandito nè 
troppo usato, e una giusta misura gio¬ 
va certamente airorganismo. Usandone 
con moderazione si possono ottenere 
salutari beneRzil. 

L'elcool è sconstgllablllaslmo egli ado¬ 
lescenti e al giovani; e, secondo Ga¬ 
leno, se ne dovrebbe tiere dalì'età di 
dlclotto anni, arcondo Plato-n? dal ven¬ 
titré, 

EflettivamenU non è che un meno- 
matore delle facoltà cerebrali dando al 
soggetto che uè abusa uno stelo di 
torpore 0 di esaltazione veramente bec- 
chtea 

g’ invce, secondo 11 noto proverbio, 
11 latte della vecchiaia, ed Infatti, se 
usato parcamente, è rlattlvatoro delia 
circolazione e rianimatore del sensi so¬ 
piti Per questa ragltme (appunto co¬ 
me eccitatore di sensi) 'u ehliiusto 
» lac Venerls ». 

Il vino si può considerare un ele¬ 
mento tonlflcatOTB e ecmplementare 
a ll» uutrlzione la casi di aetenls, ane¬ 
mia. deperimento organico, quandi’ in- 
somins 11 corpo ba bisogno d' uno stl- 

In una buona dietetica è compreso 
il vino, la bontà e generoaità del quale 
dipendono da molti oost!*u*,itl, so¬ 
stanze estrattive e aromatiche, com¬ 
binazioni eteree. Bd esercitando es.*» 
una diretta influenza sul succo go- 
•strlco, h® proprietà toniche, diureti¬ 
che, cardiocinetiche; etèmpla anche 
l'appetito e facilita la dlgeetlone. 

L’acqua, dannose se bevuta in quan¬ 
tità eccessiva durante 1 pasti, è acce- 
leratrioe dell'attività renale, intesti¬ 
nale. della secresloDe gbiapdolare • 
cutaneo. 

Un bicchiere d'acqua fresca, ad es.. 
[Resa al mattino a dlglupo. produce 
effetti sorprendenti In coloro che eof- 
frono dJ lecere dispepsie meteorismo 
e modica stipsi. 

Un bicchiere di acqua calda, preso 
le sera prima di coricarsi, per le per¬ 
sone o.'rvoee e inclinate a cefalalgia 
e stordimento, è un rimedio per en¬ 
trare più dolcemente tra le breccia 
di Morfeo. 

CARLO MàCCAIH 


PICCOLA POSTA 

Slg.na G. M. - Cremona: lo vostra 
leggera e spiacevole iperiàroii del 
piedi diminuirà mediante pediluvi te¬ 
pidi e mediante aspersioni d’amido 
ed allume potverato in parti upaali. 
Qualora non otfeniate un soddisfa¬ 
cente nsultato. ootrò suggerirvi un 
trattamento radicale. 
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Condro Toscuran^ismo pratìca^o dagli inglesi 



«.««■. a dtrlne quoMùmi , ^Mici n llnguq intona td o„ba in ogni città ddfAIHn, llclUqU. Co.l ai proa«„o cchUatmicc ,d ar.i.liao, 
SI Prn aggitui^ una Alta rete dt giornoZi SmjoTmaziona « dt «dtura per Soddis/ore r<is*etato spirito di propresso dei notivi: ahra doccia /rcddo 
ai magnatt^di Londra che hanno sempre imposto oscurmUifmo « schiarita alle genti arabe per poterle così megUo sfruttare e dominare 



Sidi El 



C he cosa è accaduto a Sidi EI 
Barranl durante la guerra? 

_ Questa figura Indimentica¬ 
bile di vecchietto era onorata 
dalla sua cabila come un ve¬ 
ro capo. Ancora arzillo, eretto nella 
persona. VMtlto di un barracano sem¬ 
pre candido,' dalla fluente barba bian¬ 
ca, dai lineamenti aristocratici ed 
ancora freschi, viveva solitario in 
una vecchia casa, che per lui ed 1 
fedeli di Maometto era sempre il 
» Castello a. 

Questo nome contrastava, però, con 
la miseria dei vecchi muri a mala 
pena tenuti fermi dal cocente calore 


Barrali! 

del sole che riusciva ad inchiavar¬ 
dare le sbocconcellate pietre del de¬ 
serto con la terra con cui erano state 
murate all’epoca deEa costruzione. 

Una vecchia testa di gazzella sor¬ 
montava la porta che dava accesso al 
patio, sola cosa degna di fermare lo 
sguardo, e dove si sentiva ancora un 
palpito fastoso ed un profumo di pas¬ 
sioni furtive piene di nenie... 

Nel patio deUa dimora v’era una 
vasca che, forse, in altri tempi spruz¬ 
zava un getto d’acqua verso 11 cielo 
della vecchia corte, irrorata di sole e 
circondata da secolari palme. I muri 
erano rivestiti da ta^Jeti dal toni 
vivaci e, nel contempo, d’una primiti¬ 
vità di disegni tutta araba intrec- 
ciaati elementari-arabeschi che si per. 
devano nell’azzurro lieve del fondo, 

Sidi B1 Barranl, che portava II no¬ 
me di un . suo predecessore, celebre 
cavaliere dei deserto, teneva sopra 
ogni cosa al suo • Palazzo » di cui 
sapeva solamente che era stato l’al¬ 
cova dell’antenat-o 11 quale vi aveva 
fatto allevare un bimbo, fratto di un 
amore con una bella mabruca raz¬ 
zata in ima verde oasi non lontana 
dalla Città Santa. 

Tutti i suol antenati, uno dopo l’al¬ 
tro, vissero In quel «Castello», sem¬ 
pre più poveri, ma sempre più fieri, 
senza avere la ventiira di poter car¬ 
pire ad Allah la benedizione d’una 


numerosa prole che avrebbe permesso 
ai cadetti di poter razziare ancora, 
onde rialzare le sorti della famiglia e 
della cabila. 

In ogni generazione, ahimè! un solo 
ereditlero assicurava la continuità 
della catena con l'avvenire, 

Quanto a Sidl El Barranl, e questo 
era il suo più cocente dolore, non 
aveva potuto cogliere la ventura d’es¬ 
sere amato con spontaneo trasporto 
da una mabruca del suo rango, perchè 
egli si piccava di non essere come gli 
altri che compravano le loro mogi;, 
ma aveva Imparato dagli europei a 
mettere nell’amore un pizzico di sen¬ 
timentalismo. 

trn giorno, però, moltissime lune or 
sono, Incontrava una giovane araba 
dal passo snello e fluttuante, leggera 
come una gazzella, il viso illuminato 
dal sorriso di una bocca sinuosa e dal 
riflesso metallieo di due occhi pro¬ 
fondi. 

— 'Viva Allah e Maometto, suo 
profeta! Viva anche la madre che ti 
ha messo al mondoi — le disse Sidl 
£3 Barranl. tutto fremente. 

Uno sguardo di fiamma, mentre si 
copriva il viso con il barracano, ed 
un sorriso pronunciato a metà, fu la 
risposta. 

— Stella del deserto — mormorò 
passionalmente; poi, ccu tono più 
. basso: 

— Stella deUa mia notte, di questa 
notte che è la mia vita. Non mi 
chiedi il mio nome? 

— Tu puoi chiamarti come ti pare; 
per oggi sarai il mio Sole. 

— E domani? 

— "Addio", può essere. 

Ed egli, con più accentuato tra¬ 
sporto: 

— Domani, lo mi chiamerò <■ sem¬ 
pre». 

— Questo nome non esiste per 
me! 

La notte che segui. Sidi El Barranl 
non dormi affatto. L'amore s'era im¬ 
padronito perdutamente dei suol sen¬ 
si, e con la bocca secca ripeteva le 
sillabe adorate; "Stella! Stellai.». 

Quando dopo qualche ora le pro¬ 
pose di ansarla per vivere insieme 
nel " Castello •. una risata sonora 
scopri 1 denti bianchissimi della ma¬ 
bruca. 


Quel " Castello ■, più morto che 
mai. con il suo patio da cui si scor¬ 
geva appena un piccolo spazio cele¬ 
ste di giorno e dove la sera un lume 
a petrolio Illuminava l’andito buio 
nelle notti Illuni oscurando ancor dt 
più il cielo, non era fatto per una 
figlia di Maometto come - Stella " 
compiaceva definirsi. 

Dopo la grande rinuncia. Sidi H 
Barranl divenne il vero custode del 
patto ove il vecchio zampillo della 
vasca non ricadeva più In perpetue 
preghiere. 

Può darsi che durante la sua vite 
egli abbia cercato lungamente sui 
tappeti un riflesso di occhi profondi 
ed li sorriso di una bocca sinuosa, ma 
mal più l’immagine di un’altra donna 
turbò il culto reso al passato da una 
melanconica tenerezza. 

Nel giugno 1940 venne la guerra. 
AI vecchio Sidi El Barranl era stato 
consigliato di sgombrare dal » Ca¬ 
stello » perchè gli aerei seguivano re- 
golarmente quella rotta, ma egli evf- 
va scosso la testa. La sua anima era 
Il nel "Castello», e la morte o U 
vita poco lo Interessavano; tento 
quando è giunto il giorno... 

Ma una notte nera e senza lima, 
le mitragliatrici d'un aereo crepita¬ 
rono sul « Castello > dal cui patio 
filtrava, tenue tenue, la luce d’un 
lume a petrolio. 

Gli venne l'idea di rifugiarsi in 
una grotta vicina, ma .« Fedeltà » e 
» Fatalità » era la divisa del " Ca¬ 
stello » e della sua razza. Fatal¬ 
mente, quindi, li • Castello > spari 
come una duna di sabbia, dune che 
gli erano pur care perchè le aveva 
percorse per lungo e per largo capeg¬ 
giando i suol cavalieri a fare rasia. 

Una bomba polverizzò i vecchi muri, 
le palme secolari, la vasca senza 
zampillo d’acquB, Sidi El Barrani — 
fi Signore straniero — ed 1 tappeti 
dai toni vivaci sul cui fondo s«d- 
brava scorgersi il riflessa metallico 
di due occhi profondi ed 1! sorriso 
di una bocca siniiosa. 

EUU 


NOVELLA AFRICANA 
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NUSTAL 6 IA 

DEL FILM COLONIALE 

t;n« mediocre icelta di logori film 
iti ptuitìo riempie, nelle aole di pri¬ 
ma oisiorte, i woti lanciati anche in 
ottobre dail’aatenga quoti totale di pel¬ 
licole inedite. Coso eurioeo, mIco una 
imminente riedieione di Squadrone 
blMico. neamno ticdhda coloniale è 
itata, pur in questi tempi, di magra, 
riportata ai lejrìtiimi onori depli «Nier- 
ml di lutto. Deplorevole dimentioansa; 
se ivittta od trccationale non tappia¬ 
mo, certo ingiusta. Perché, se anche 
un eriterlo commerciale deve sugge¬ 
rire la cernita di teli forsate proie¬ 
zioni di pellicole snsiane, non t detto 
che la neceasità deU’eecellente incasso 
dcblM Tettare inappagata di fronte a 


le terre dell'Impero, degnamente com¬ 
pleta la triade di film da questo ispi¬ 
rati, e dalla sua conquMta fulminea. 

Squadrone bianco e Beogasl. invece, 
ci riportano ;>{& vicino alla madre pa- 
in Libia. Il pubbl-co rivcdrd la 
prima delle due opere geniniane tra 
pochi giorni e ritroverà in essa un ma- 
sohio, vitale, grandissimo film: un >l2m 
efte a Parlai, in pieno ■ Pronte popo¬ 
lare t, e n^li anni più amori ed aspri 
detta fobia antt-italiana, ottenne un 
euocesso strepitoso che giova qui ri¬ 
cordare per il sigrtifioato artistico non 
solo, ma anche politico. £' il jEtm dei 
meltaristi libici e porta In primo pia¬ 
no. sul roven.'e sfondo delle dune e 
dei fortini, delle cavalcate nel deserto 
oltuelnanle, delle insidiose lotte con¬ 
tro i predoni ribelli, un conflitto tra 
due uomini divisi da una ritMiitd d'a¬ 
more ma placati di fronte al rischio 
della lotta comune, nella quale uno 
dei due eroituimente soccombe. 

Ancor recente è il ricordo di Beiwnsi 
e più doloroso s'affaecUi alla memoria 
or che la bianca città cirenaica è sotto 
il giogo nemico, al quole due volte, 
nel corso di questa guemt, pur riu¬ 
scimmo già a strapparla. Sfa anche a 
Bengasi, come nelle altre terre dell'Jm- 



npreae di film come, appunto. Squa¬ 
drone biunco, 0 come Luciano Sem, 
pilota, Grande appello, Sentinelle di 
brooao, Bencaol, 

Sono questi i cirmue tiioli nei quali 
- oltre al moterioZe sfrettamente do¬ 
cumentario e pur bellissimo dell'/sti- 
tuto Luce — meplio si rtassume in tre 
lustri circa di ^Im parlato, il non va¬ 
sto ma tuttavia notevole repertorio à- 
ncmatografioo coloniale italiano. Lu¬ 
ciano Sem, pilota, è senz’altro a co. 
pofiia. Ispirato e supervisionato da 
Vittorio Mussolini, che vi lavorò at- 
toma con entusiasmante passione, Lu¬ 
ciano Serra fu tro i nostri film c afri¬ 
cani t quello che più e meplio avvinse 
le platee e seppe, {dori/tcondo le gesta 
deirdia fascista e scrivendo insieme 
w'epica poptna deOs conquista del- 
rimpero, dare gagliardo impeto ed 
umana sincerità od una vicenda 11 cui 
interesse i certo ancor vivo oggi come 
sette anni fa, quando a Venezia trion- 
tolmente s’tmpose alla schietto ammi- 
riuione del più difficile, e sistemati¬ 
camente orevenuto, pubblico cinemato- 
prafioo del mondo. 

Ugualmente sincero era stato lì tema 
di Grande appello, che si cominciò a 
girare rtel •38. quando l'impresa afri¬ 
cana era ancora nel suo corso trionfale. 
Anche in questo ;!lm la guerra d'Btio- 
Pia i villa e presente nella vicenda, 
pur se il dramma é al margine di essa: 
dramma d'un italiano da lunghi onni 
«spofriato a Gibuti a reso insensibile 
ella voce e si nome d'Italia, ma, ddl- 
llRcaleare degli eventi bellici otoini e 
dalla presenza del figlio combatlente 
tra i legionari, portato a risentire quel¬ 
la voce e a gettare temerariamente la 
Vita per la Patria. Sentinelle di bronzo. 
Che ebbe Vindimenticato Sandro San- 
drt tra 1 soggetilsti. si svolge sul fron¬ 
te somolo essendo la vivida esaltazione 
degli eroiet dubat. Il lavoro, come ( 
precedenti girato in massima porte nel¬ 


pero, • ritorneremo >. £ quei luoghi ohe 
fuTon già nostri, e che nostri saranno 
nuovamente, certo sapranno, dall'epo¬ 
pea di Bir el Gobi ali’eroica difesa 
dello terra abissina già fecondata dal 
lavoro italiano, ispirare nuove magnifi¬ 
che sinfonie d'immagini, e .altre tra¬ 
scinanti visioni guerriere a questo mo¬ 
stro cinema, oggi < insabbiato * nella 
cronica futilità della commediota sen¬ 
timentale. 

ACHUìLS v.aldata 



m//Mmmimro-/mcHr£ 

iovaSTarna 

A BA/E D’ORMONI 

-nmviffuosofPOdOfTùmiffùmLcm/ , 
jog asr/eak «mtmim Airmim y 


VJttCma di (j.auÌÌA 



il più celebre attore francese è stato 
arrestato sotto Faccusa di « coiiabora- 
iionismo w. Povero Saeba, egli certa- 
mente non si altendeva jm Iole trat¬ 
tamento da gente che ha la pretesa 
di innalzare la bandiera della a H- 
berasione s! 


Se ^indovini.,. 

IV. 19 

PAROLE A DOPPIO INCROCK3 
« 1-1: Appellativo del Patrono d7t«- 
lia; 8-2: Lo tà concede ail'<H>erAia 



cializaato; 9-3: Quelte dei venti non 
ha {sofumo; 10-17: tin tiiolo di chi 
nsetùa; 12-4: in parti uguali, scrive 


U farmaciata; 13-15: Soccorso ti nt'ìit 
in poesia; 14-5: TTn po' di fede; 15-13; 
Vi si celebra U matrimonio (tr.>; 18-6; 
Naroso, eocitato; 18-7: Fu colpito 
Oosù con la lancia; 19-11; Un An- 
nlbal famoso nel campo delle lettere. 



PAROLE A DOPPIO INCROCIO 


1-1; Grande ««fusione; S-IP-, 
Ttappola x>er pesci; 9-2: n verbo che 
«Ile volte fa perdete la pazienza; 



pitale; 13-28; Congiunzione; 14-4: 
Numero e coniugaziime; 16-24: Sen¬ 
to; 17-10: Numero perfetto; 18-20: 
Attrezzi per speri; 19-5 : Mascherata 
dalie donne; 21-25; Azienda tranvie 
novaresi; 23-6: Conosce; 24-16: Vo- 
iaUle da coriUe; 26-29: Due nullità; 
27-7: Avanzano denari; 30-6: Antico 
candore; 31-22: Provoca sbad^li. 


CESARE RiVELLI. DiMttvre reuNnubde 
GUSTATO TfLtGLIA, RedP.jn W>« 
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SCENE DEL HARTIRIO DI VARSAVIA 


;IN ALTO: 


0 degli ultimi episodi che portarono all'ani 
, germanica si concentrano nei pressi di una 

IN BASSO: Oual è il lutto recato ai cittadini di Varsavia .dai ri 
gravemente ammalata — era stata portata dinanzi 
liberata viva dai soldati di Hitler, la disgraziata viene 


rti, eccitati e foraggiati da Washington e da Landra: reparti di polizia 
sferrare l’ultimo attacco che stroncherà la rivolta, 
dalla foto. Questa donna — povera fra i poveri, e 
aosizione per farla servire da scudo. Miracolosamente 
ospedale. 

(Foto Transocean-Europapress di nostra esclusività) 
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